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IL giufo alo , che il Signore 
Iddio ha ifpirato a VS. II- 
tu/lriffii«ii,e RsvenndiJJima per 
non permettere , che nella San* 
ta Chiefa a cui Ella prefiede s' 
annidi alcuna cattiva maUima 
di Dottrina , e s' introducano 
degli errori fitto prete flo di De. 
vozione , mi ha animato a chie-^ 
derle permijjìene di flampare 
fitto i di Lei aujpicj quefia 
Otern, che fer la fodezza deU 



la dmrìm , e ptr la chiami- 
za con CU! e maneggiato P ar- 
gomtHto importantillimo , che vi 
Ji tratta , ha meritata la di Lei 
approvazione . La Iflruzione da 
Lei fatta fui medefmo punto 
fervira di dififa air Autore , 
come ha fervito a me d' impul. 
fi per intraprenderne la Stam- 
t». lo prego il Signore, che Le 
tonceda grazia di mantenert 
fimpre illibata in tutto il fu» 
Gregge quella fana dottrina , 
ri» lo refe celebre fitto i fuoi 
ilhftri Vredecejfri , e intanto 
imploro (opra di me la fra Pa. 
fitralt BeHìdiziom , < , 

1. tJmlifi. Dmtifi. Omìrmifs. Sem. 
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SI è fempre dirputato nelU Qial!». 
Sino di quei belli , e ftìliciflimi tem- 
pi ApoftoUci . nei quali era tutrort 
fumante il Sangue fp3ifo dall' Agnel- 
lo Imrnacolaio inforfero Je dirpute . 
Collo fcorrcre dei Secoli , ben. .lun- 
gi , che quelle ceflaflero , fi «nd«r<i- 
no viepiù molti plica odo , o colV ^q- 
citAFfem dcll« nuove, t qw^to col 
irichUmtra- le intiche di gi^ e(}ìnt«> 
e " foltMto Ibpite . Q^al niaraviglifi 
^nmwV^he fi difpuii eziandio nel 
noftro H ■ N««' oportei & haereffs 
éffi '» i -u id Cor. ,1 1. ly. ) . Egli 
è quilfto an retaggio dell' umano, iti- 
.'tellettò nemico di fuggczione,ed iiv 
espace fìreno. Siccome la volóntji 
dal pecctto vulnerata inclina del con- 
tinuo a fcuotere ogni giogo di^ Leg. 
gè» per godere deilafalft libertà, che 
-le efibifcono i Tuoi difordinati appv 



( 



tìli fotfo l'appircnza del vero bene: 
nell'illertà guifa i' intelletto Cìun me- 
no piagato ifujijie di futtoporfi a qua- 
lunque autoriià , affine di rintraccia- 
re co' Tuoi deboli , c corti lumi , 
quel vero apparente ,■ dietro a cui 
và andando . Le dirpute non furono 
cofe di poco momento ; ma fi di- 
fpuiò quali Tempre di cofe maflìme ■. 
La Divinità , e ciò che la riguarda: 
il fine dell' Uomo , ed i mezzi per 
giungerne al pollèlTo furono l'oggct- 
io dell* umane coniroverlìe.. - - ^ ■ 
J - La verità non pertnito \ una 
ioli. Tra dae lirìgancifotzt i., tino<ti 
loro abbia il torto. Vi fónoiiielle^Te- 
Tità la cui cognizione , ed ej2flt«ìÌD u- 
lora la pratica è d' una eQretna confe- 
■guenza ; ben di fovente avvenando, 
che fenza l'una, e l'altra non lì pof- 
fa giugnere ad ellèr beato , che è il 
fine delta Creatura ragionevole . 

Iddio , che per effetto d' una 
jncompreniibiie beneficenza traflè 1' 
Uomo lid nulla per renderlo felice, 
e beato col poflcdimento di. fè me- 
de- 
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^fìmo , gli ha voluto tnanifellare 
tutte le verìcà neceflarie per confe> 
guire un sì alto fine , e ciò in mo- 
numenti contraHegnatì colla propria 
Divìoa autorità , quali font) le Serie- 
ture fupernalmente ifpiratc, della cui 
origine tutta ccleftc , non altri > 
iuorchè un fupeibo , ed opinato in- 
credulo , ed uno Sciagurato , e li- 
ccnziolb libertino può dubitare . Ma 
intorno al loro legittimo , e verace 
fèn'fo fi è ìncefrantementc ditputato i 
e tuttora G difputa . Iddb però pei 
autentica niente spiegarle fifsa la cai 
ttna d' una -non interrotta tradizlo^ 
ne , e la iàluberrima auiorìtì dell* 
Cliìefii , che di quefta , e di quelle 
ò fedele depoCtaria, . 

La Chìefa tuttavolta' non fèni' 
pre decide , non Tempre interpone 
il fuo autorevole , ed irrevocabi- 
le giudizio per far fedare le di- 
fpucc . Elli dì porta a guifa d' una 
pietolà , non meno , che faggi» 
Madre , la cjuale ufando d' una pru* 
dente economìa dilTimula le infplenT 
ifi 4 M 



Se de' fuoi figli » non inoflrando d" 
accorgcr(«ne per non irritarli mag- 
giormenie con un intenìpeflivo , « 
naie intefo gaflìgo > Ed in qucHo 
elfo non vi firà netTun mezzo , on* 
de pofTd i( femplice Fedele • fenzt 
ingol&rfi nel vafto Oceano detta dÌ4 
j^ucei rifapere per qual parte &ìt ìk 
veriii ^ Sì al certo t altrimenti Id« 
étó non iverebbe a fuSìcienai prom 
veduto alla ficurezzi di lui » Vi iònd 
adunque quelli mezxi , e tòno certi 
caratteri éftrìnrcci > lènfitnlì » haìlh 
t Sémplici > mediante t quali- U van 
ritìt viene diftinia dalta falliti >■ daW 
Il menzogna; onde qualunque tmam 
ce del vero. renza perderli in difpu^ 
te interminabìti , delle quali non. o 
capace , può con tutta agevolezza di- 
flingucrlo dal!' errore. 

Molti fono qiicfii caratreri pro- 
pr) dell' errore, e della fjìlìtà . ogna-^ 
no de' quali forma un pre^udizio 
decìfivo- contro il mederimo . Noi 
ne' irafcegliererao alcuni dei più £it 
~eiii ohv ci riferbiamo a provata 



ciafcheduno al fuo luogo. Sono que- 
lli . I. La Novità . II. Gli Auco- 
ri. 111. l Difenfori , e Propagicori. 
IV. 11 Modo tenuto nel propagarlo* 
a difenderlo ^ V. Finalmente 1' lo? 
eoflanzt t e le Variazioni intorno il 
medelìino • Il Fedele pertanto altr» 
non. deve fare in fimili controverlic. 
finàhò k Chiéfi noo giudict. definii 
Hvamence . dell' ifiàre intorno «I qui* 
lé 'fì dìfputi ( che -olTeroare pcrqual 
pane- Aia U Novità . chi fieno gli 
Autori della dottrina , che fa il fog- 
getto della difputa, chi ì Dìfenfori* 
e PropagatCH-i , la maniera , che lì 
tiene si nel difenderla, che nel pro- 
pagarla, e 11 coflanza.ed uniformiti 
non mai variabile della medelìma.Ss 
egli fcorge , che Ella Ga nuova . o 
che (i polTa afTegnarle la data , o 
dire : ne) tal tempo la tal dottri- 
Ila non vi era ; Se i di Lei Au- 
tori non rifal^ono per una non in- 
cerroita fuccc/lione fino agli Àpo- 
floii, e fe fieno (lati convinci d'ave- 
ze errato ia niautia di -Fede ; Se i. 

Pro- 
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Propagatori , e Difènfbri fono per- 
fone fofpecte in materia di dottrina; 
fc il modo tenuto nel propagarla, e 
difenderla non fia quello hfciato da 
CrifEo , ina in vece fi abbii avuto 
ricorfi) all' impoflura , agi' intrighi, 
ed agli umani ripieghi e fé final- 
Diente in Vece di perfeverare nell' 
iflefla uniformità dì fentenza , iìaG 
tante volte cangiato, e mutato, quan- 
te la neculTìcà di fchcrmirlì dagli af-, 
falti della verità 1' ha richiedo : chi 
dubita , che ei non debba conchiu- 
^erne efler dcHa filfa , ed erronea^ 

Da qucdi principi corredato il 
Fedele potrà regolarli incorno ad uni. 
gran difputa, che tra V altre di pre- 
fente s' agita nella Chìefà , e che è di 
(òiDioa importanza . Ella verte in-- 
toroo al Culto dovuto a Gesù Cri- 
ilo Sì dìFpuia , le Jeciro ISa il pren- 
derne titia di Luì: parte indìpendan- 
Tffmente da rutto il rimanente per 
formarne un' oggetto Ipeciale di 
culto , fe lecito fia fare un' oggetto 
ipeciale di cyko immediato del di Lui 
Cno- 



Cuore reale , e materiale . Alcun! lo di- 
fendano, come buono , e Tanto , come 
•da Dio rivelato , come canonizzato 
^co' inirai;olÌ . Altri all' oppofto lo 
detefìano , come Neflorìano . e peg- 
giore , che Neftoriano , come ten- 
dente aii annientare il Miflero dell' 
Incarnjzione , come diretto a fqon- 
voi?,erL: , e ad introdurre i! difordi- 
■ ne , e la confulione nel Divin Cul- 
,to , c come già più volte condanna- 
to , c con Teveri anatemi proferirlo 
■dai Concilj Generali. Che Bui il 
.Semplice iti sì fatte circoftmze ? La 
€hiefa- non fi .^ieg» dti^iuvamente 
fcoDj^aa folcnne. decifione i .Conful- 
-tare Ile Scritture ", i. Pad];! i CoRci* 
Ij illa ferie della TradizHlrft ;? Mi 
-egli ne è inetto , rso]ioat<Bno À'atco 
ad entrare nelle fpeculatiye queftioni 
di Softanza , di Perfonn ;, Lpoftali, 
di Filiazione , degli oggciti e. del- 
le diverfe fpecie. di culito . Dovri 
ibbraccìarc un :pattico alla ..cieca ?J!Àa 
ciò jàrcbbé.'un* efporlì aipericolo' o 
* ■ 
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di bellemmiare contro li verità , o 
-il' errare in punti capitatiflìmi . Ei 
dunque altro far non deve , che ap- 
plicare al culto , intorno ai quale lì 
controvertei principi, che abbiamo 
- accennati . Ei dee oilèrvare ìs da» 
ài quefto culto , e fè ei ne può fìf- 
-fare 1' epoca dee rigettarlo , come 
-una profana novità. Ei deve riguar- 
-dare fiadòls degli Autori .e & .^ue- 
■fii'fono perfone .efclù& dilla Chiefì. 
o che caduti fieno in. altri errori «d«- 
tv«^ dubiti» » che ^uefto. slcre^ nói 
■Ut '. Devi efàntìnira il- cara «ere d«i 
*fuoÌ Frotetcoii , e Pn^agatorl, s b 
'Co&OTò {mio perfone dtCiìinateycomo 
-imanti'di moviti jn- matsria di dot- 
'trìnf , ■foiiiettare.Vi deve , che lo |ia 
-anche queflo . Ei deve fàrG a códG- 
■dcrare i mezzi adoprati nel propaga- 
<re , e difendere quello' Culto al Cuo- 
re / e Gì nott fono t)iente conformi 
ai lalciaticì àt Crl0o « anzi fieno all' 
oppoftoun'complel&idi brighe, e 
■'ff inipofljirs * dee conchuideraft, che 
tile &i ancora il* culto mcdefioio .Fi- 
nal- 



miniente deve indagare fé i difenro-- 
ri di queflo Cuho ' fieno flati fempre, 
e fieno lutiora uniformi nel loro liri- 
guaggio.e nelle loro feqtan^ ..Che 
ih ei vi trova delle divertili , àai 
cangiamenti , e delle variazioni, de- 
ve aiTolutamenia dedgrpe » che 
non fia conforme alt* verità > .. . ^ 
Per a)Ut«re il Crìftiino a fjc 
quefto efinie abbiamo ininprefo qae» 
Ito breve Trattato , nel quale non; 
fetimente abbiamo provato ì cìnqua 
principi , che fono, come altrettan- 
ti legittimi Pregiudizi contro la nuo- 
va Divozione / e il nuovo Culto al 
Cuor Carneo del nostro Signore Ge- 
sù Crilto ; ma inoltre ne abbiamo 
fitto l'applicazione . Ci lulinghiaino 
d' aver provato colla maiigiore evi- 
denza convenirgli tutti quei cinque 
caratteri di fallita . e che però deb- 
bi da ogni Crifliano affatto tigettari 
ù, . Se.U.oofini lufinga fia ben fon- 
data I 9 n6.. ne lalcumoi U giudizio 
9II* equo ieceore . O' una fola co^ 
noi lo .rK^iedismOtchc lìccome noia 
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come ci è teflìmonio la noftra co-' 
fùienza , non lìair.ó molTi a fcrivere' 
da fpirico di partito , ma unicacncn-' 
te dal puro , e (èmplìce amore del- 
la verità , e da quello zelo , da cui 
ogni Criftiano animato ciler dee per 
gl' jncereffi della Religione , cosi an-' 
ch'egli voglia ciTerc animato dal me-' 
defililo fpicito . Che fe in qualche co- 
fa abbiamo sbagliato ( e chi è quel- 
lo, che di errare non è capace?) Io 
pregliiamo , e fconpi uria tuo ad am- 
monircene , che faremo noi proncif- 
finii a ritrattare 1' errore . Qiiindi 
fc alcuno ufcirà fuori" con ingiurie, 
contumelie , invettive . e col vomi- 
tare mille improperi , cofc cucte in- 
degne , non Tolamente d* un Cridia' 
no , ma ài chi ha avuto qualche 
educazione , noi lo lafceremo in pa- 
ce , nè ci prenderemo cura di ri- 
ipondergli ) come le nulla avefle fcrit- 
to conerò il noQro libro » laddove 
noi faremo pronti i dare tutta ìt 
foddisfazione a chiunque » che con 
.quella modelliat e manfuetudme,che 



id un Crittiano li conviene , propor- 
ri le fue difiicold contro il noOro 
fcrì[to , quale fottoponghiamo al 
giudizio delia Sanu Cliìe& Cattolica 
Apondici Romana * e del fuo Ve- 
nerabil Capo , nella cui obbedienza , ' 
e Soggezione togliamo virerete ino-. 



Vecelfe ejì profeto omwhai deìnceps 
Catholicit , tjui fefe Ecciejì/ie Matris 
hgitttmij ftUes probare Jludett/ , ut 
StnSat SénSarum Patrum t'tdti ad- 
ghtincatar , immr'umtar ; profonas 
vero pro/atutum novitaies deiejlen- 
fur , horrefim i, ìnfeaenfur » per- 
fequantur, 
ViDcLirìn. Common. ». nun. 41* 



Prima PregìuJiào (ontn il Calta *t:' 
Cuor Carneo di Gtik. 



Sua NoVìta'. 

O Tendo più impfnetrabile i di 
cui ufarono , e che ci lafciaro- 
rio , come in retaijgio ì PaJri 
per opporre all' errure peno dell' 
imemperani^a , e dell' orgoglio dello fpi- 
'rito umano , ti fu la = sua no/ita s . 
Celebre è 1' aflÌJma di Tertulliano , ed 
ph Lui. beato, fc aveO^ne faputo fir nlà 
negli olumi anni di fm vita t a Ciò , the 
«Ubiamo ricevuto per un" antica Tridi- 
ziniie ( dice egli ) à un ficuro contrafTd- 
gno , che viene dal noflro Signore Gesù 
Criilo, e che per confeguenza è alla ve^ 
rità conforme . all' oppoAo 1' elTere una 
Gofa Asta di bel nuovo incroiXoita t un 
carattere certo dì effere eftranca alla Reli- 
gione, e per confegueni» di fua fjlfitd ^(i) 



(i } W ejje Domhicum , & veram quo'ii 
-Jft priat traAitam , ili autem extranenm , if 
Jfalfum , quoi fit pofierius iaswijfaa . Tei" 
tML dt Praejtrift. Co/. 3 1. 
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IT. QatHà dottrini ,di Tertulliano 
non è di lui invenzione , m> eli' è chìa- 
tamenEe elpreflii neils divina Scrittura . 
L' Apoftolo S. Paolo fcrìv«ndo al Tuo Ti- 
moteo I e volendo ftrevenìre U Chiefk 
contro tum gli errori > che ben prevede- 
va , che da lecolo in fe colo farebbero na- 
ti nel (li lei feno , le dà nella perfona dì 
lui il fcgUL-nta avvertimento a O Timo- 
teo > c|i(lulifci il depofiio della Fedeevi- 
tamlo le profane novità delle voci (i) «* 
delle quali parole è degna d' cfler lectt 
1* applicazione t che ne h Vincenzo Uri* 
nenfe nel Tuo celebre GomtnoniiOTÌO (s) i 
ove do|iQ avente fvilunpata totca 1* eften- 
fione coiichiu'le a ut fi Hìcat n«ve » W» 
duat nova a . 

III. La ragione intrÌDléea> di CUÌ fi 
grand' ufo T^rculli^no controtlittì sliEre- 
tici fi i , che il Signore volendo fondare 
la Chielà iltrul gli Apofloli per fe me- 
'defìmo , e ciò che non ¥0116 loro inregnare 
ìmmediaMmente • lo fece colla mifTionc 
dello Spirito Santo loro prom^fTo, il quale 
avrebbe iafegnato a quelli tutte la veri- 
tè 

(i) 0 TìnBtbft 4epe/ifiim cufieditéf 
VÌtant profanai vaeum novitgtit i- ad 
Tim. C. 

(ij Vinttiitìus LìriB. Cmm. »- »7' 



ti fO'necéfflffle peC la frfdte'" d«gG Cteb 
II, che t il fine ì1kì\é Chieft / e euWt* 
che Egli vulie rivelare'. Qlteflfe medefimB 
'Wcmi ch<i gii Apolloliapprefefoda Grillo. 
« dallo Spinto Santo, pane pofcro in i- 
fcmto.' e parte diedero cnme in depoltto 
^l 'Iòro'fuccicMori nelle Chicle da le toodsi- 
che iion- v' è ■»ornà i dì feui la Chitr- 
■fa dóvdfe eftere paruitpe ^c; divina ret 
.»e!azicnio ',''the comfouiittyii non (è fufll 
'fili dal luo.bSl princìpio (i) ; Quindi ne 
nafce , che qualunque novità "iu materia 
di dottrina dee aHolutamente reptitarfì faì- 
fa. avendo Ifldio nfanifeltaio, alla Cliief» 
cucco CIÒ ohà- Uì-iì voleva . che eiln^raper- 
ie a Id extruneam ", ir filfim , Jdtrrf jft 
fojteriut immiffum a, - 
IV. Q-c!la i r arme dì cui fi valfero 
1 Padri t ca r Concilj per combattere . a 
dabellare i nafcenii errori. Di quefl'atme 
fi Ttalfe i) Pomefice S. SteftnO ntlJa i:ete- 
-bre qoeAionc fe tecico , e neceffarìo fuflc 
rit>act«zzare gli Eretici . refcrìvendo t % 
Ciptiano r che tiulta daveilé .rinnovarli , 
Al ■< ni 1 



(t) Cam aatem wneHt Spìritttt Hit 
veritatit- Jeeebit vis mntm veritatem : 
'7». taf. ifi. «. I ). 

.(1) Viite TtrtaJt. it fTsJtrìf. Caf, 
SO. XI. %t. 



pii rhsner't.il coftame iutodottodeU'an- 
act iradiz^Dne (i) ; della niederima lì vaU 
fc il gtiti Padre S. Agoftino nwtto i Do* 
naiìAi , e i Pelagiini : delli medcfimi il 
Sjnto Papi Ce le It ino contro i Semipelagia- 
m ilelle Gallie (i). ed i( di lui fai^celìbre 
S. Sida contro i Neflonani (}) , la fum- 
ma la Chiefa inforgendo qualche fpccie d' 
errore incorno alla Fede ■ o ai co^lum) . op- 
pofc mai fempre I' antichicà a'U novità . 

V> S' qffiticarono per ogiaad'elemo 
pio net quarto fecola gli Arrjani > chcim* 
magnavano 1' ecerna Generazione del Ver- 
i>o . Che oppofe loro U Chiefa f Non al- 
tro, che U noviiìk dei loro l'entimcati . 
-Che pcecendeie ? difle loro .- Sia' ora fi 
i fempre iiifcgnato , c cieduto per rana 



(t) Si ^uif a qmtm»q»r iatrtfi 
mirìt ai noi , nibil innavetitr , quod 
tradifum efi . Apod Cyprianuat ff. T^^ad 
fati. 

(i) Dtjinat fi ita res fuat inceffert 
mvitas voluptati S. CeUjl. t, ep.adEpif. 
Hailiaram n. z. eiiit.Coufi. sulum. iiSd. 

(j) Sibil iilira liceaC nevitati , qui» 
uitìl atlijci tonvenit vetujlati : diludda.ir 
perfpkua tnajorum ertdulitas nu/ln caeai 
periniflione lurbelur S. XìJÌhs III. Ef, 6. 
Si! Juan. Ami. Hum. 7. Ctl, 1161, 
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r othe Cattolico , clie ÌI Verbo Divino 
è li Padre uguale > e della cnedefìii» na^ 
tara , e Toftanza ; pria che voi compuÌM 
fte fi è Tempre coil tenuto, e credaioj 
voi dunque fìeie befteaimiatorì del Figliuo- 
lo di Dio I fìece novatori itevene, che 
non meritate d' efferc afcoltati , fiete già 
condannati da voi medefimi.L' iltelTodif- 
fe in tutti i fecoli » quanti novatori fi af- 
facciarono) e fpecialmente negli ultimi al 
prefentarfi di Lutero > e di Calvino. Ap- 
pena a' intefe vociferare = Giuflizìa ìm- 
pniativa , impanazione , certezza dellft 
giuftifìc azione , e della predeninazione , 
inamilfìbitità della Grazia tic. sdommi> e 
voci mai piik udite nella Chiefa , che ciò 
badò per fargli riguardare qitai falfiPro- 
feii .quali Apodoiidelta menzogna, e quali 
Novatori . Ogni Fedele in particolare 
tRM folamem* h» un veto diiìcco t *ui 
egli è altred' nrettiinetite tenuto ad avere 
per fofpecni qnalfivoglia oovitit in ragion 
dottrinale Ei dee &re quello fcnpltcìllì- 
mo argometito '. OÒ ^ nuovo , dunque 
non i- Caitotico-. = Conciofiacofachè quel 
domnit folttnto è veramente , e proprin. 
niente Cttulico ( come infegna il Lirt- 
«fe ) ebtf Ti«oe 'fignifieitft dallj Ibrza del- 
la voce Cattolico. .. ciò- avverrà allora , 
che prendiamo' pei -itéoru 1' -unìverlìtik , 1* 
Ai »n- " 



«otichità 1 e il confenfo onanitne . Noi fe- 
gmteremo 1' univcrfaluà nella ftgutnte 
maniera ; vak a dire le co^iftllìamo quel- 
la fede loltanio ciltr la vera , che pto- 
feiTan vieoe ilalla CMefa Tpaifj per tut- 
U) r aniverfo. Seguiteremo l' antiLhiià , le 
ìa ne Ann modo ci dipanijinoda quei r-;n- 
ttmenti . onde è maiiitl-llo , the fjcera 
pfofanone i iionii Sjmi P. In . e Ma-- 
gjori. Seguitercma iiarimc^te il CPufen- 
lo< qualora [enianio dietro slle deuirinni , 
ed alle renienie di tutti , o quafi tutii i 
VcTcovii e Maeftri dell' antichiiì (i) 
VI. 



{1)1» ipfa icem Catholica Ecclrfis 
ntiStofe turaiiitum efi, ut ìd teiteamut 
quoA ubique , quvd femper ,qui>é ab tmni- 
bui creditum efi . Uj£ efi ttermm Vere > 
propinque catbolicum , quat ipfa vis ntf* 
minit 1 rathqut diclarat Std bìc ita- 
damam fiet , fi fequtimur unheyfiieeem 
catiquitacem • confenfiunem . S^quemiir 
autem univerfiiattm hoc modo ; fi hane 
«natn fidem verjm tfff f-teamar , quarti 
tota per orbem terramm cunfiittur Eale- 
jfis I ABtiqmifattm vero ita ; fi ab ih fin- 
fibMt nuUéltenai recedamus , qaoi fasdot 
taa}ores , & patres nojlrot celebre ffe taMai:^ ■ 
fefium e_0 ! tonfenfignm iti4m fi in ipfm. 



VI. Fofla dunque queda non men 
cem I che licuta dociritia chiararaent* 
apparifce ciò che far debba il femplics 
fedele . incorno al culto Ipeciale > onde voi-' 
fi da molci Dooiare il Cuore Carneo del 
Noftro Signore Gesà- Crifto ■ Si dirpuu 
fe un si fjtco guIed Ita . o non fu confuri 
me all' analogìa della Fede . Sa gli con- 
viene propriamente il nome di Catioli- 
co cioè a dire fe cfli t Htto praticato 
ìli (Urti i lunghi 39 ubiqut = in [utii i 
tempi =Jemper = , e da toni univerfal- 
inente a ab omnibus 3 ; ei fari lecito ■ « 
faranno temerarj . e meriteranno giulla- 
mante la taccia d' arditi novatori coloro > 
che ofano combatterlo . Ma Te all' oppo- 
fto non è mai flato per lo paiTacoda ve- 
runo adottato in nefl'nn luogui ne da per- 
fom venna praticato * egli è pià , che 
certo, che Dn tal cnlio dee annoverarS 
tra le novità , e che per confegacnza ogni 
Fedele è obbligatoa Ilare almeno inguai*' 
dia contro il medefìfflo . 

VII. Non V* è cofa nè pià fcmplìcei 
iA più facile quanto il rintracciare tra gt* 

A 4 itti- 

•oetujlate omnium , Vfl itrtt pen» omnhim 
Jàcerdotum pariter ir tnngifirorutn rffjf- 
nitienitftnUwtiefqHt ftStmur . tiriataj. 
Cmm. 1. 3. 



I impugnatori > e i dìf^nfiri del culto al 

Sacro Cuore , chi freno gli autori della no- 
virà. Égli è incootrallabiie , che cento 

Iaoni fono non lì parbva almeno tra Car- 
tbtici adorare il Cuore dì GeiA con 
un culto fpELiale . Prima della buona 
) Monaca Alatoqoe ìg'ioravafì itelli Chiefa 

un tal cuko; tutti i Feii-ltfi coriceiitava- 
I no d' adorare il noflrn Signore G^'SÙ Cri- 

fìo, vero Dio, ed Uomo nÉ mai fi fa- 
; gnatono di dividerlo , anzi creduto avreb- 

I S'ero di commettere un' empietà ton una 

tale inttapefa . Non (ì viddero mai Cuori 
di Grsà efpoifl alla pubblica venerazio- 
ne 1 nt altre mille cipricciofe imme|ini, 
di cui il Crifiianefimo è inondato ■ nan 
cDtifjrmi a quanto 1' Evangelio ci mani- 
fofta del nollro Divin Redentore . DÌ 
fptto ciò Te ne può fìlliire T Epoca , e 
direivi fa un tempo in tui tal culto non 
i' era . l Fedeli tutti profcITar poHbno j 
per diciaflette fecoli la Chiefa non ebbe 
im tal eiiUo . Tutti airi;rmnr polìbno.-io 
apprefi gli elemr.ini ilella mia Religione 
nel Olio Cacechirmo. e nulia vi rinvenni, 
che id un tal culto fi rjferifTc : il mio Pa- 
roco neU* inftroirmi giammai me n' apri 
bocca, (^uafì tutti dir poflono; nellimia 
J^arrocchia per canti anni non vtddi irit- 
iure rappicfenuuti ìl-Caore diG«A;noa 
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ti (ì fccffro mai Novene , ne 1' ni^ij miì 
invocare . Ciò incomincioflì nel tnl' anno , 
nel tal weCe , nel tal giorno ; I libri dì 
pi<.-[ì adoperati di miei maggiori nulla 
coiUEnevano d' un sì fatto cotto .- quelli 
che fin' ora viddi fon tutti d* una dati 
lecerne • e t;ilvolia clandeflinl. 

Vili. Or tutto quello, che è d'nna fre- 
ka data in materia Dottrinale ( nella quale 
certamente lì racchiude il culto ) . e di 
cui lì può filTare V Epoca , non h a Do- 
mtnicum , te verum = , ma a extraneuiDi 
kfalfums .Conciolìachè Grillo è aHodis 
it tni dunque quello culto al Cuor 
di Gesù è affatto ftnniero alla Religio- 
le , e per confe^uenza egli è £iUb. né 
fenza ftTt ingiuria al Redencore , cfaa 
ka lino dai principio provveduta la Chte* 
fi Tua Spofa di tutte le verità conte- 
aute nel facro depolito della Fede . pud 
attribuirregli ,come alla Vcritì conforme. 

IX. Non podono i Partigiani del 
■uovo culto negare )a di lui novità * 
t non attribuirne 1' origine alla mento- 
tata Religiofa ( avvegnaché per verità 
il piò antico d' alcuni anni , come di- 
remo in apprelTo ), e conciolìactiè • ol- 
tre che cid farebbe nii negare la veri- 
tì manifefta, converrebbe dare una ffleiw 
titt alla lte& Religtoft» « rigettare e»*' 



i^e falfa la principale Rivelszione fpK~ 
ciata da lei , ch« ha per oggetto que- 
llo nicdefima culto. 

X, In più luoghi nsl riferire le fae 

prece le vifioni quella religiofa aflerìfcc 
cliere flata da Dio fcelra per iflabiliro 
quiìAo nuovo cu):a . Fù h prima <]uetli 
c|lc ebbei o piuiiono le fembrò avere V 
anuo 1^74. in cui racconta, che Gesù 
Crino dopo averle fcoperco il Tuo Ci30<- 
re le ^iHe : = Ti chieggo che il primo 
Venerdì dopo l'ociava del Sacramento 6a 
dedic3[a.a fare una f^ilta parcicolare in ono- 
re del mio Cuore = , ed avendogli oppa* 
fto la religiofa la fua ingegniti , e balTez. 
za , il Signore le rifpofe = E che ? non 
fai che mi fervo dei foggeiti pili debo- 
li per confondere i forti , e che per lo 
più fupra i p'.ti poveri di fpiriio fo mag. 
giormcncc nr^lendere la mia poflanza , af- 
jinciiò [Uilla actribuifcano a loro medelì- 
Oii ! Somminiflratcmì dunque ( ripigliò 
efia ) il me^zo di far cìd.che tnicoinan- 
date . Allora replicò il Signore Vàdal 
mio Servo ( P. La Colombiere ), e digli 
in mio nome che ufi ogni sforzo p«rifla- 
bilire quefta Divozione a (i) . Quindi il 
iDcdenrap Padre addivenne a il primo Di- 
-. 1 . ' fce- 
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fcepolo, 5c adorarore de! Cuoreti. Primi 
dunque non era Itabilica, ed il Sak.roCua- 
le non aveva nh Difcepoli ,nè Aduraiori . 

XI. Il) un' alerà lu3 pretefa rivelazlo> 
ne, in cui dice, che le fu cnoRiaca la 
tnaniera oiide ilcvea effer dipinto il Cuo- 
re i foggiuiige : ss Quindi mi fececonofce- 
re I che il fuo gran defidetio d' efTera 
perfi: Ila mente amito da ruciì gli Uomini 
gli aveva ùtto fuimare il difegno di ma- 
Diieltacc loro il fuo Cuore (prima dunque 
non r avea loro manifeflato } • e loro da- 
re in quelli uhìmi tempi ( col tiuovo cui- 
IO del Cuore ) 1' uUimo iforzo dell'amor 
Aio pfopoiienda loro sn' oggetto di cultOt 
ed un mezzo cosi proprio per impegnarli 
Hd amarlo coflantemente : che in «db 
[ cullo J apriva laro i tefori d' amore , dì 
inil'i;ricordi3 , di grafia , di fancifìcazionei 
di falvez/J- che in quel Cuore fi racchiu- 
dono ■ aHlnch^ tutti coloro, che vorran- 
no rendergli , e procurargli il pofitbile 
aiDore , ed onore fofTero airicchid con pro> 
fufioDc di quei teToriidicst qnel (^ore 
Divino è la feconda > ed inefaufla forgen- 

«[■]=■• 

. Xil. Non .'bifterebhe queffo per far 
ngetur« dt qualunque Cattolico queflo 
. nuo- 



ti) Fi/* tìk^yir. 



nuovo coleo, come fe lààio noo ivefle 
fino air MHio 167$. provvedati la ChieTa 
fui Tpofa a fìiflicienza = refotì d'amo- 
re ,di fnìfericordìa 1 di grazia 1 di fantìlì- 
cazione, e di falvezza s ? Aggiunge di 
pià, che Gesà Grilìo aveala accemta ■ 
piacergli, che a 1' immagine del Cuore 
in pubblico a' erponcffe alla veneraaio- 
Re 3 . Ciò dunque primi nm ftcevafi j « 
per confcguenzi t quefla una noviii in 
nareria di culto > e di religione ■ Final- 
mente la medcfìniB in una fui lettera * 
che fcrive ad un Gefaita (1) dice s: nii 
abbenchè quelìo teforo d' amore fìa nn 
bene proprio del Mondo tutto , e a cui 
egnuno ha diritto, è flato nondimeno na- 
Icoflo fino al tempo preferite a. PafTa poi s 
liirbre degli Apoltoh Ifatìle indicali per 
la propagazione della nuova Divozione . dei 
quali noi pure parleremo in apprefTo . Frat- 
tanto coAa dalla medefima Alacoque ef- 
fìrc delTa ftan la prima [ lo che perd no» 
vero } t coi (iafla la fìie fìatHle ^ Di» 
ibbia manì&dico quello mmo coirò , Tor- 
gen- - 



(t) yfJi il Libro intitolato s ts lii- 
Vosiimt al Sac*atiJJìmo<Àiore di Gtiù fin- 
fofif ai Fratelli drllùCcngregazionr Atag' 
giort étW Vniverfilà ili Brefcia a MH*" 



Digilìzed by C . 



gente' dì tante benedieìorti , che il pri- 
mo adoratore . e dilcepolo tu il F. la Co. 
Jombierc > « che queflo culto tu ts un 
Ttf(in> oafcofto fino al tempo prerentea. 
Non t aEG«()aiÌQ dopo 1' aiieflato i 
«biaro della, Ven. Alacoqus il piodurtt 
la teCtinionianza d* altri autori , liHtie dì 
provare la novità di queiio cullo. Que- 
ito De vale per mille . Uirecno folcaniQ , 
che un nobiliilìitio fcrittore d'Italia, il 
qaak non ha .{degnato tra lanie ftu 
Miteraria ètiche d^ impiegarli «ella pre» 
dicaiione i nel panegirico del Cuor dS 
Gesù pronunziato in Roma , in l*^Ct « e 
nella Caicedrale di Ferrara alTdnie di pro- 
vare la bontà > e 1' uulìtà del culto al 
Cuor carneo di Qaà Ciido dalla fua 
no vi ti . 

XllI, Che giova adunque ai 
Anfori del nuovo culto per non foc- 
Gonibere Totio iLfatlidiofo pefo , che gli 
opprime > quale à L' argomento > che G 
trae dalla Noviiìk. , il dire'rcoaae ftn-: 
no , che qoeda Devozione è aniichìffitna 
nelU Chiera .(i} ì Quello non è lolamente 
un' 



(i) Inetti il Ubretto Franctft intì- 
fttét» ai SfatMrt Sattt Coiitr ,,, ftitt 
Ér_ imgrimtf ffr ttt fÙMU ^ 
Ci- 



Va' opporfi sii' evidenza del fìtto , che 
parla 4a feiftia ai medefimi inventori del 
culco. ed ai più dotti, e Celebri difeti- 
fori fuoi , E" uno fmentire fe medelìmi. 
Conctofiachè quegli fìcffi che affaltti dai 
difenfori dell' ancii:hità dicono ■ che eli* 
4h antichiOìtM', «OHferiaiio altrove- fche 
'dia t nata 4' alerò jerì . = ' - ■ 

■ XIV, Che fc verameArt qoeft<* cul- 
to i arinchitrimo nella Cbiefs , come eìlE 
preten<ìoi)o , perchè mai fi ridrìngonO a 
■porrare (jaaighè delto di qualche Santo 
iCoiitemplauva »ove a cafo fi nomuia il 
■ . Cuor - 



Carette Nonnspcourr a Cbartret i77a. - 
Cap. i. di ^uejlo lìberculo fag. xj. e fif- 
Si fretea/le provarf , che la Drvozio' 
ne ai Siterò C»ore i tanto antica quanto 
ta Religione , Quejie prove fono il tefi» 
Mr Apojtolo a Qai dilexìt me tradidit 
femttipfmm prò me a td Galetae aa. ed 
alni-di fimil fatta-, fi fino nominati 
i Padri , ma fenza f urtare i loro tefii , 
r citare i ■luoghi d' vnde i tratta ciò k 
the Uro fi fa dire . Ecco la WUa manie- 
ra , con eoi frevtifi /' antichità del Culto 
ebe impagnamo. Ogni Verno di fenHo ,tbt 
legga i libri dì quei-^ebelopreteggpi' de> 
piuttojìo cmbinderr- , the. fia uM-VOHift 
ed 'ivtmginarig laviti» 



Cuor di GasAtCche ì pì& che certo «pa^ 
lar egli del Cuore in unfenlb metaforico, 
e non del Cuore Carneo ? Se il fnca ètti 
quale eglino vcglionù > nulla riefce loro 
più fjcile quanto il provarlo , e toglier 
così da le la VBrgnrr(,uij niacchia , che 
feco porca la noviù in maceria di Reli- 
gione . via giacch'^ noi fiamo in pa> 
■ ci fico poflèfl'o, e ad eliì sppnrcicnli il pro- 
vare , porcino i teftì dei Padri . the ai^ 
torizztno quefto coleo, riferifcano i mo- 
numenti della Criftiana ancichicà • come 
Doi gli riportiamo contro gli Er«iìci < alloe- 
clià c' impucano d' avere mnovaco in ma- 
teria di Religione ; cavino fuori dei loro 
lerbaioi le Liturnk amiche Gottiche , 
Gallicane, Moz/arabiche , U jmane , Grechst 
Siriache t Etiopiche ; producano antiche 
pittore , tavole . iinmagiRr, nelle 'quali ti 
fia il Cuor di Ges& efpQflo alla vaner>- 
'zìoiie de' Fedeli , "e allora i Te si fatti 
venerandi monumenti della Cliiefa pro- 
verintio in una manifra chìnra, fchictca, 
ed evidente , come Ti ricerca in Cole di 
tale importanza , che = femper , ubiqiie, 
ig ai moibus a fiati praticato un tal cul- 
to > noi pure » eome amanti dell'- -ancichì- 
til vi daremo piil-f che volentieri U mano. 
Altrimenti non potremo fare "a meno dal 
ripeter )ato t:el S«ho PoRtcfice Sido III. 
.-. ■ -Ni- 



1« 

■m NihìI tAtn lìcen BoTinh > qnis nìbil 
iddi poteft vetaftiti t parTpìcul rnijorun 
fidct , te credulitai nulli coeni permi- 
ftionc curbetur 

XV- Ognun ben vede non efTer noi 
obbligaci a rirpoudere a qualche tefto ifu- 
lieo d' un qualche pio coDCempIaiore » 
tanto più che non gli rapportano <]ua(ì 
inai , e lì contentano di cicarL fottanto, 
c che per maggior parte fono di opere 

-apocrife , come farebbe il Manuale del 
gran Padre S. Agoftino , quantunque ci 

:ua d' un tutore recente, ed abbia com- 

.pilato il fuo libro non da fanti lìiiceri , ma 
4a rivi men puri , ■ non a germariit fjn- 
tibiit , fcd a rivìs minus puris = , come 
BOUno i dotiifCmi Maurini edì[Dri dell' 
Opere del medefimo Padre [i] . Cosi pa- 
rimente citano il Sermone 3 UcFa(riO[ie = 
come di S. Bernardo, avvegnaché nonfìi 
min certo , che non è pano di quello Pa- 
dre. Ma per ciò che riguarda il valore di 
quefli palli pred in qui > ed In lì dall' 
nno, o dall' altro autore, e raccolti dal 
Gallifet fpccìalmente , noi ci rimettianio 
all' 



[i] Ep. VI. gd Jo. Ani. «. 7. tilt. 
Confi, tolam. it£i. 

[1] Admfmitit in Manu&tt , iit ap- 
ftnJ. Tom. 6, Oftr. S, Augufi. gag. 61 5. 
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■11' Opare d«| Sig. Awoeito Blifl lù que- 
lla maceria , e fiamo ficuri , che leggen- 
dole TenM preveazioae , ognuno icOeri 
pienamente convìniO non aveie «Hi che 
t'ire L'on ii nollra quelboiia , U. quilc 
ia pe( oggetto lolcaniu al un- Culto fpt* 
ciale al Cuore carneo , e materiate ■ in 
qualunque modo poi fi pretenda rpie^r> 
ki . Diciamo danqa« i ct^e egli è nuov« 
aella Chiefa . Ci i'emhna d'averto prova- 
lo I e GoH' -aviilenza facto , che oun 
ammeiia- replici . e ct>lla coiifelTione 
quella f .chji'-d' qn tal culto fi liconofce 
per .Madre ." CoHcltidiamo pertanto {snv 
punto «tubare, ?he egJi è &lfo. 



Difficaiti dti Bifenjwi del »JwW C*/« 
. iimtra io fiubilito ntl prtifJiat* 

_ Capitoli:' , 

ilfiORO' SoLUZIpHE. 
It n E^-inia d' inttaprcndere ,V efpoCiio-. 
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nuovo culto per' irchertiiirfì datti forzi 
invicra dell' irgooiento appor»to contro 
iti loro dedotto datti Novkì 3 i d* uo- 
tjSo- è porrt ikI Tuo più chiaro liiine lo 
^ato (Icllai gaeftioae i dalla qual coA 
poi tutte- |b pìA plialìbifi dilScolii da Tt 
(Adtelìmé cadono , e lì dileguino. 
' ■■ • il. Non lì tratta qui à' uni nuova 
pratica di culto circi un'oggetto gii ve- 
Dento nella Cfaiefa , o riconofciuto dalla 
(tiedefinia- per degno di venenzione > ma 
U qseftione vene intorno id un nuovo og- 
getto dt«ulto ; Srccome il pritno appartiene 
aH' ederior difciptina , ed elTendo queftì 
di niinn Tua Rinubile » noi confcluamo, 
che laChiefa può rtabiliie nuove maniere di 
vRierfrZ' Ha* dg^MÌo t che di gii godt 
pabblico culto oel di lei feno , e prò* 
porre per oggetto di venerazione quel- 
lo , che altronde ne è capace , quaa* 
tiAique 'Ì7ii' óra non gli fìa (lata èfibìta.. 
Ciò . che neghiimt) noi , lì è , che pofTa in* 
trodtirfl an nuovo r^ggecio di culto , e 
d' adorazione,! perchè ciò appartiene al 
domina . ^eòdiaqio h 9o(k pia (eoAbiU 
Ctrir eremmo. 

Ut, chi Gecft Otifb Figlio di 
'Dlo,.« Di9 vero iofietae fia oggetto ne- 
criflirb d'i 'vjeaerÀ^ooB't e che- d4 ogni> 
CrifliinoVtebttaiiloniG'xol fit^aft Cul- 
- - I , *' ■ „ 



s-v - ^s * 



to'di'Udtrìa % un 'donitna di Fede» 
'intorno al quale la Chiefa non ha sIewi» 
autorità -, conciofigchè U Chiefa non put 
proibire > che li veneri Cnsù , tiè inter- 
dire il cultu aHoluiQ di Lmja , che gli 
Jì rende. Mi vi ib.iu m -he maniere . oiw 
de pTiiicamume onorarlo , Vi fono dells 
jolennità in onore di Lui > in comme* 
«lOrazfDne dei iniOerj della DoAra. EU* 
tlenxiòae . Vi Ibiio inni , e preghiere con 
tui vien lodato . ringraziato . onorato > 
.td invocato . Vi fono prOi:enioni . in- 
«enfi, ed alrro reliffnife t>ratÌLhe ,bco- 
•fiumanze., colla «juali gli fi efibifce culto t 
NeHuno negbctà . che quelle fieno .Date 
.'ìftitaiie dalla rChiefa i alcune fino dai 
tempi Apollclìci 1 alm nti iecUi poftei'ite 
'n.T. ed «iciine ■acora:negli ulnmi temi».; 
h» pomeiMca I. la folennuft della Fafqnt.^ 
col'e quali, fi commemora la di Uaì gloi» 
riofa KeAirrezione , fono fiate dagli Ape» 
iloli inflicuice . Il Natale nel |v. Socold 
«Imeiio nell' Oriente, la folennitì del San* 
tifilm» Sacramento nel Secolo :ciii. . Oc 
fe la Chiefa iftituìde. nuove iblenntià pet 
onorato. Cefi. Ctillo > fie, fi ftabilifTem 
nnove ■ prrgbkrc ìn di Cut onore > fa 
soove ccfinionie «*)ntrod|icelIerodairCc4 
flefiaftica ntorìtà pec .nudergli . culto 
chi fuobbt .^Bl'Ceniertti»* xìà. Stttbhé 
fi X ^uel 
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qnel temeniio, che ardi fT? di taccìire 
ciù d' errore fono pretella di novità 
La ragione ii è > che non fi tracca qui di 
noovD oggetto di culto ( lo che ippar- 
iiene alla Fede di natura faa taiinacabile ) • 
B>a lì tratta unicamente d' eftenfìoae al 
medelìmo culto , e della foaniera onde 
crepnirlo. la i^ual cofa riguarda la difci- 
plina foggetia a variazione . Per 1' iiteiTa 
ragione quella medefìma Ghiera , che b« 
InfUtnite folennìtit, e ceremmÌB «flerioti 
per atiefiars il culto, che fi deve t GetA 
Crìflo, ha una piena potellk di abolirle 
in parte ■ e oiutarie fecondo , che i) bc* 
ne della Chiefa univenale I' cflgcITe . 

IV. Ciò che & dice relatìvamenrc al 
esito dovuto a Gesù Criflo dee cflendeiy 
fi a proporiione al cnlio > che fi ren- 
de ai Santi , aite Iocck Iminaginìte Reli» 
quìe. Vi fono in ciò 'iat coTe da di- 
fìingaerfì, cioè quello, che appartiene alla 
Fede , e ciò che riguarda fokanto la di- 
sciplina . e r esteriore economìa della 
Chiefa . Fumo dì Fede 6 è, che i Santi 
poiTono Onorarli , come amici di Dio , t 
che percià fi poffonO efpom le loto lo- 
tnagini , e Heliqaie, e render loro nare- 
bgiolò olTequio . 1] venerargli realmente-, 
il modo onde onorargli , 1* eiporre i o nò 
b' loxo Innagini « e ReK^nic-it-piibbljM 

!. ' CO 



CO culto . queH' è ciò , che è foggetto 

alla difciplina. 

V: Infatti la difputa dei Cattolici 

CDgl' IconocUlìi noi) verteva gii intorno 

alla pratica del culto delle immagini «e 

delle reliquie , cioè Te convcaine , o non 

convenilTe conlèrvarle , fuppodo legittii 
! no il loro culto ; ma aveva di inìrg I' 

Oggetto , cioè Te ti loro culto fofTe in Te 
ì lecito , o illecito . Tanto abbiamo dall' 

,1 azione VII. del Concilio NiceiA U. nella 

ti quale riftritB <, e confbtata viene la De- 

i finiaioM '.ilei Ctmciltabob - degl'- IcodocI»« 

il ùì , ì qnali illecite dicevano le facre 

,(. immagini ^ come idolatriche, e 'come di« 

Aruttive del Miflero dell' Incarnazione 
i divìdendo Gesù Grillo (i) . 5. Gregorio: 

p. il Grande nella fuj celebre lettera ferit- 

o. U Sereno Vefcovo di MarfigMa fi la- 

gna con qneflo Prelato, non perchè 
jj. avelTc fatto rinmovere dalla Chiefa le 

jl], iante immagini , che cagionavano fcan- 

jj, dolo ai Fedeli , ma perchè l' avefle fpez- 

^11, zita. Cosi gli fcrlTc ilSanto Pontetìce':a. 

Cfce yci ^•hbiite i«nto zelo d* itnpedi- 
' n , cIiB'naa'Vmìflè'adoraio (con cultO' 

^ indebfto ciò the % fiinàn delle mani 



' <i) .KM. T^i YÙ, Cotuit. eiit. labh. 
Colt. Aoj. irfij. ■ - ' .\ 
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nr.queilo noi vi tadiamo ; ma vi dicia- 
mo ■ che non dovevate per verun modo 
fpeEZBre te S^nte Imma»jfii (i) a. Jl Con- 
cilio- Tridenfino definì, the I' ufo dell' ' 
Immagini era pia . e buono . lo che 
fpena' alla Fede ; mi 1' aio delle nifdefi- 
a>e I che Tì^naróì foicanro f> difciplma 
AOD lo dichiarò nvceflarioi, mi follarlo 
buono > ed utile boaum , & ufiU ±., 
Aggiungeremo a qucflo un pafTo rratto 
. dall' s Efrofiiirre della iDotctina della 
Chiofi Cittohca = del grnn BofTaet ; ope- 
r* come og'iuno si appiovaia dal Sumrao 
Fontefìcfi Innocenzo Xl. ■ e <lai più ìllo- 
ftrl hrhnaigi della Chiefd . a La Chie- 
ft ( dtoe al capo V. ] Tenia -punto- ihe- 
tttt la dottrina ha potato cflender piA o 



(i) Praetcrea iniìico duHum ad not 
ptrveuifie ,qaijil Frattmitas vefim quof- 
iam ■ Imajfiilam adaratarei afpkUas 
w*pftin itt£t£hfiii imughet tonfregit, arque 
pro'jeeit . if quident zelum veS ,we quid' 
naniifndàtn adorari pii0t , habuifse lau- ■ 
davimiis , (ed frangere ea filem imnehrr 
t^on debuìfse indicamiis . Lih ix. Epijt. '■ 
Indie. 1. Epa. loj. j.i. N. Edìtion, Col. 
tootf. 

.H {i' Tridattili. Ht tim. & VtÈtMÌ. 
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neno <)nc(1e pratiche cflerìorì ( dì coleo) 
verfì) le facre Immagioi * c Retiqnte f»f 
«ondo |U (tivsrfità de' tempi ; de* liu^bi , 
e della occorrcDU « non defideraodo , cl^ 
i Tuoi Figliuoli fieno rervìlmente /oggetti 
tlle cote rfiiAbìii ; ma folsmente. chefir* 
no eccitati I e come iwerciti per loto 
oiczxo .di. rivolgerà a Dio 6tc. a , E pii^ 
flirto mi li Copcitio di Trento fi conten^ 
é' ioTegnuc • che toro è buona > ed atil^ 
quelli. pratica fenza pujita dir di vtntag^ 
gio . Cosi la (nente della Chiefa è di conr 
dannar quelli , che tigectano lìicil pratictk 
per difprczio , o per errore . Ella de^ 
condannargli noa dovendo tollerare >che^ 
■fì dirprezziuo le ptaiicbe ralatevolì , té, 
che da' tqodcrni Oottori fi condanni on^ 
Pottrina; che l' antichità haantoriztatas. 

VI. Da tutto CIÒ. chiaramente appa-. 
rifcet che i' oggetto, del culto è quello 
che appartiene alla Fede le che lÌLCome 
quella è immutabile « cosi ancora è quel- 
W di natgra fua . Ciò che fti lecico ve- 
oerarlj dal principio della Chiefa , lo è, 
eziaii4io aLdl d' oggi , nè può non ef- 
lerlo i e ciò che di natura Tua fu illeci-, 
to allora lo è ancora di prefente i ni 
in ci^ Si . dì varietà . Ma la. pratica elle- 
rìoie 4cl .culto t la m^giore , o minore 
ifieofien^.^ ii modo ,.la oiafii^ tijuac-- 
. . 0 4 da 



ài la din:ip]ìn3 éReriorc foggetta a'mvt»^ 

Zì'one . 

• ■ Vir. Quindi è che debba «verff per 
Siinre di novità in materia di'dDttnns 
ihìuiique'i o rigettane iiionit- ìlhcito utf 
ealto di dalla Chielb -ìnErodottè > - » 
{iriiiuato t 0 ne intfodacefìe 'un nooTO' 
oggetto dalla Chiefa non inni ', o pratica- 
to , o approvato per lecito. N'on così pe- 
rò fé f.ifle propoilo alia venerazione de* 
Fèdeti ( da chi ne lià 1' autorità fei>i* 
Otero ) un oggeitO i che dalla ScrHtars 
0 dalla Tradizione -coftaHe efler le(:Ìto, o 
ft n* edeiideflè maggiormente il culto, 
II* accrefccffero, e cangiafTerO' 1' efteriorì 
éerimonie . Ciò podo , veniamo alte o- 
hjezioni dei tlifenfori del culto al Cuor 
Clirneo di Gesù Crifto . Noi diciamo lord 
ehte' Tono autori di novità i perchè pro- 
]fbligono'aì Pedeir un'oggetto Sa-tdorari 
fi con culto fpecìale.ed aflolotB'ditditrU 
ftonofciuto afiatto sii* antichìti .t nell# 
ehitìl'a per bi;n dicisflcite fecoli-i «■ cbe^ 
però hanno innovato in materia d( doiJ 
trina . L' unica difefa, che lor rimane i 
e ^he è fiata da tne toccata nel prece^ 
dfeiice Capitolo , fi è di moftrare 'CO^fattC^' 
che queft* oggetto di culto non è nìiovo'. 
nìà^cbè e fondato Delta ' Scritinra i ti nelttf 
Tfadiztose'i e chd-Ia Ciìteft le hi AnpAi" 
0 ' m 
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mi Hempr ficonorciuto , eil- ■ppiovato . 
Ma' ellendo^m nna iflbtu» impoceiizi di 
ciò>efreuukr<e > che mai rirpondono' eflì t 
'Aftolirìmo l6 parole d' untt 'r che {cziR^ 
n«g)i u1[it^i tempi : s Tuclé quelle ri-* 
gioni [ CI ilUc ] per cui '^vennero ap- 
provale , t frticEUofifliine nefcono altre 
Dcvoitoni al 'Nombi al S3Ì<f«e - > M'SaJ 
dario , alle .Piaghe \ ai Cotp» 'Sanli^fioid 
del Redetiiore laglUno CeìtaMéhttf cori 
eguale , <• -' taititia ancota ' coti magnioi^ 
fòrza a giuftifitare , c pe^fuadere Ta no- 
Ara al Sacro Cuore (i) . Ecco: noi gli 
provochiamo a produrci fatti ed efli ci 
|)Orisno -ragioni j àok che le raoioni 
•he militant) ^ér altre Divoaioni verten-^ 
ti t^ca un' 'Oggetto , lecito t vagliano aa* 
cora per qaejf o Ma io ben gì' intendo* 
HeB' iitiptutìniB , ive fdnò di provare 
cÈir ahncHitì alla mano elTeir lecito el!« 
llire' on- eu-ho Tpeciale al Cuore Carneo 
à'y <iti& -Cfifio.eot] argoméntatio ^ Sì 
/bno intfbdtfté nuove foleiiriltà ^n-oiioie 
del Nome f^eli SaVigue , del; Sydtfrio -, 
dellé Piaghé. del Corpo' Santiffimo del Re-^ 
dfcntbrv «iiniiBé 'fi' pod-'llabilire- un*' 
•ìnrra {(AeatòA'ìvirWtattm ìl -Cxhtt- ? 

\yj r-1 • . b' :j vtu.- - 



vili. ; It . argomento onderebbe 4 
niaravigfn , t' oggetto primaria > e diret* 
IO (iet kulio al Cuore iulle il medelìmo > 
che quello del Nome , del Sangue . del 
Sudario , delle Piaghe 1 del Corpo SantiUì* 
ino di&\ R^deQiore , cioè > fe in quella 
inaiiierai che fono il tiiolo di Nome i 
di Sjngue , di Sudario , di Piaghe t di 
Corpo alerò non s' )ntende;iche GesiX 
frilìo, tucio iniicro Dio « ed Uomo im 
Cerner yeucrtto Tolto qiicIlB varie deno* 
IDjDaz)cui)j..paiìmeDC? jb^to, n9aie d'Cuo^ 
{e di(Cef&,tahro aqit-it Imcndefle 1 che 
rener3re.,lq (l^,,Ge|;à .Crifto . Allora 
if ,ccuuroV«r(Ì4. ciderel^l)^, ,da fe j cpms 
cigua^ant^ ^^tfì^msaitf ; U dìfciplipi .1^ 
pggetfO è;A^{tr« 1* .ffteflb , cioè Cks^ 
^ilV(i.3donit(i-,4>gli ^^ngeli, nella Conce* 
2fopl^t.à»' ìA^g}.at\ ^r^fc^pìo « dal Cieco 
Qato^daSt Tommafo, da tutti gli. Apo- 
^oU , V da rat» la Chiefa trionfinte , « 
milicante,, Soltanto 1' efliinfeca denomi- 
nazioiiCfè diverfa ,■ cflfa che non riguar- 
a pmico la fede. Mala queflione no* 
ra è ifilìttitaniente, divcrfa ., Non fi tratti 
^i- vei^nire iGfisù- CriOo fotCQ il fioibolo*. 
^ |^.4Ìqoi«ìiiSWP«. d^l. Ceprc * e Diqt 
yoUÌTt^s che la toCt fofTe così , che ben 
to'^xi^iemmo la..inaiU!i ma effifies 
«fuiloirocCff^ itgge tto , ,1^0 - «nlto) ani. 



I 
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porzione del Corpo di G«sà Cripto , m 
mufcDloi un Cuore Carneo comunque lo 
dicano unito alla Divinili , cofa mai più 
udita nella Chiefa i e quindi innoducoiio 
lin' Dggei[0 di cullo fconotbiuto . tino « 
quelli tempi, e per confeguenza fono 
tutori di noviti . 

IX. Contià tefa pienamente rdolia 1' 
unica ragione dtgli Avvarfarj , thi; me* 
riti un tal quale riguardo ■ itimo uon, 
pertanto trattenermivi alquanto > a£tie di 
viepiù dimonnre > come la Chiera in* 
troducendo te nuove Iblcnuiuk del Nome* 
del Sangue ; delle Piaghe t del Sodario*. 
del Corpo del Redentore ■ moa tbhì» 
propofto un nuovo oggetto di Culto ■ 
itccòroe nemmeno I* ha propofto b Sacri 
Congregazione de' Riti nella folenniià 
del Cuore da gualche anno permefla « 
checché ne dicano gli Avverrer) . Infat- 
ti qual' è r {Aggetto della Fefta<che por-, 
ta per titolo il s S. Nome di Geiùaf 
ForTo on none campoflo di due lìilabe? 
Bifc^rebb» e(Ier fiieri dì feuio^rdarr- 
S ciò ad Intendere . Come ! lovocflrenn. 
noma > adorarla, amarlo Topra ogni cori», 
ed efìbirgli tutti quegli atti , che pro- 
pri fopo del~fuprcmo culto di Latria f 
L' oggetto dunque di quella fella i quale- 
è cgU naii-f .WM dcr4-, ^ fi. Vai.'- 
ge- 



grnito Figlio -dell' Eremo Pnlrc vefltto 
d' umaina orae-per noi , il quale per 
erprìmerc eh* egli er^ il Salvatore del 
Mando volle elTer chiamato Gesù , che 
vuol dire Salvatore , Per la qual 
coTa delìderando la Chiefa, chs i Fedeli 
rtteneOero a mente ctTeieiil Verbo quel,, 
cbe gli ha fai vati , e liberati dalla fchia- 
vttù del Demanio , permìfe la celebra-" 
zione della Fe/la deli' ifteiTo Figlio di; 
Dio ITmanato (aito il Tuo proprio nomedi* 
Sdivatore , , . ir-" 

X. Ss iti ([uniche luogo fi fa la Fe-j 
fid , e fi venera qualche porzione dì Sah^ 
puc miracoloso del Redentore , I' Oget-^ 
to dìi-etto i ed iinmediaio del culto non è 
già il Sangue » ma i Geià Grido Dio: 
vero, ed: Uomo vero, che ha verfaco 
il Tuo Sangue per noi. . .... 

.XI. Il Siiiìario altro non è , ch« MM. 
fempltce Reliquia .'per loche il cattOi^ei 
gli fi rende è relativo foltanto,* và e ter-, 
ntinarfì ìn Geiù Crifìo , che viene in ef^' 
fo rapprefeutato . Lo ftefib dee dirli delia' 
facra Sindone > della Cortina di Spme ti 
dei fegno della vera Croce > della Lm-i 
cij. de' Chiodi . Le folenniià i cht. itti 
laro ODore fi celebrano hanno per eggofr-^ 
to diretto I edi immediato la Pcrfonaadff^ 
nbilfl di QliiL Ctiftft Oitb» td Uomo»-* 
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^eroct il quale fu involto nelli Sindone, 
Su coronato di Spine, fu folpetbfnila Cro- 
ce, fu ferito ila una Lancia , t Cu ttt- 
palTato da Chiodi . 

XII. PirimeiiK la Feffa deHe Fiagllto 
noD alerò oggeno , 'che- Cosà Ctiffo 
.piagno per dol. E finalnfeme h foieri- 
-nità del Corpo del Redentore fu fìabilt^ 
■tt per onorare in fpecia) modo Gesù Cri- 
fto t ctie iftituì ii Sanciffimd Sacramento 
•del Tuo Corpo* e Sangae . In tatto, cK 
eviri forft qualchè còft ch« indichi ùn 
aenomo veftigio d' un iiu<>vo oggetto di 
culto ? 

XIII. E' faKo Sflunque t nè da verun 
Crilljamo può leggerli fein» orrore ciò , 
che fcrifle il P. Galiifet che = l" oggetti) 
proprie della Fetta del Corpui Domini 'é 

la Gaine di Gesù €rifto Cfie ^uelH 

fplenniiì noa è (lata preci fante ii te iJtìtut- 
<i per onorare la Peribna di Gesà Grido > 
ma bensì la di Luì Carne , ii Coppo.edlt 
Sangue ; giacché nè l' Anima , nè la Ol- 
-vinitlk , nò la PeifotH fono 1' aggetti fo^ 
«lale di <}Uftft*> Ffefta-* entrandovi etl% in- 
Jiietnmeat»; nrt l'-'oggenodirettt>T dd irA* 
aifdìauè la Carne SaniilIìinadiGesù (i):i> 



Se il P. Galliret tvedc riflettatb aH'em- 
ptetì di quefta fua dottrina, ed elle orrì- 
bili coafeguenzet che dalla medefirna , ne 
detivino, voglio credere fen/.' altitJ', che 
Ù ftnbbc sltenuto dal proporla . Ccncio- 
fiacbe oltre > che efia divide Gesù Cri'- 
fto-ìn una maniera aiche più empia di 
quello , che abbia ficco Neflorio . ne fe- 
gairebbtt che la C^rne da le fola conti- 
denta atea fjiTe a ricevere tutci gli atei 
propij del culto aflqluto di Latria . giao- 
cttè non credo • che A P.' Gatli&t parir d' 
liti! fpecie di colto riguardo al Santillì< 
ino Siicramento . Q iindi la Carne inlenfi» 
bile di Tua natura fenz' Anima, e Divi- 
nità I dille quali lì prefcinde > dovrì ef- 
fer creduta Verità infallibile . eterna 
.npflra Ftliciti , fommo Bene per leiledà, 
e culnia di tutte le peif^zioui Ut /ine^eiTa 
r Autsre di tutte le grazie , eCTa noftro 
Creatore t in uni parola elTa dovrebbe ef- 
fcre il fommo, e vero Iddio. Mi per non 
cratcenermi più. ulteriormente nel rileva- 
re, le fpaventevoli confi^guenze , chebal- 
^aoo alla vi&a della Gallifèziana TeG . cfpar- 
iemo brevemente qnal fia i» Fede -delti 



Jella Divozione liei Cuore tdsrtKktlf4Sf 
wdififne di Ventata 174J. ' 
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ChicTt intorno «Ha Veftl ddt a CàrfètOoS 
mim a» «d alT -tdorauone divina 'al St^ 
ciamenra dell' Eucariflla . ' 

XlV.Geiù Crìflodevc idorarfi ovuiiv 
qae ei iioviG con culto aColuto di Latria 
per eiTere egli Dio uiiiiamente co! Patire 
e collo Spirico Santo . Trovandoli Egli ' 
sealmonce prefeata nel Svittflìino $icrB<>- 
mento , come ÌDre|n| la CF|i«ia Cattolici-* 
ippbggiata Topra Te chtariflinie pirolc'> 
dell' iftcllo Gesù Crifto , il Sacro Con-ri 
ciljo di Trento (i) defiiiifte , che 1* 
Eucariflla dee co! -luddetto Culto adorar* 
lì. I CalviniUi'. e gli fllcri Sacramentar) ,- 
fcbbene ue^hino b reale ptelciiza di Gn- 
ifl Crilto nelt! Sacariflia > « per confegucD»' 
za non I' adorino, confefrano non pertan^' 
IO e(Ier legitcima la confeguenza dei Gacr= 
telici I e fìringano con gran vantaggio i' 
Luietani , i quali , ammettendo la real- 
prefenta coi Cattolici « ne negano non- 
dimeno r adorazione , e quindi li convin-" 
cono di CDiirràiliztoiie maniféda (ij. 

' XV. La Chieia Cattolica appoggiai* 
*ft Quello 'principia, che Gesù Crina ef--' 
(nulo Hv> dfc «doratfi , ha Tempre refo > 

«?":■' ■ il - 

{lySeft^ ly, t»£. !• Ó* Caitaii.-6, 
Voìhlim tivr. vi. ». i4> if- }<>. 17- 
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U ruptemo'. wait& di 1.atrìi ti SantiffiiAb 
SacraiQento . N« abbiamo le ctuire- tefti- 
fnonianze dei Padri . e fpebialmeote di 

S. Agodinu , di S. Cirillo di Gc-rurak-m- 
Die I e di tutte le Liiurgk sì Occiden- 
tali > che Oiientali . del the fi fono va- 
lili i noftii pìiV cbiari Concroverfìftì , t 
fpecialpieate il celebre Dottore Arnaldo & 
o piuctofto il gran Teologo Nicole .nell» 
grande^, ed immortale Op<ìra della ^ Per-, 
fttaitì di la Fui = dedisata dal failitec- 
to Arnaldo al Pontefice Clemente IX. nel- 
la quale d^ll' adorazioni: . chi Tempre lì 
(.reCd all' Eucaiiflla , ne ha dedotta la 
leale preTenzs 4> Gesù Grillo : argomen-. 
to > che nulla conchmdersbbe . poflo 
che una cofa inanimala > qjit' è h Car- 
ne r potede ricevere un si fjcto Culto ; 
conciolìachè allora poirebbe conchiuder-. 
fi , che fimilmente il Pane , come rapV, 
prefentJDte Grillo » poirebbe vgualaieate- 
«dorarfi . 

XVI Se per il corTo di dodici SecoU^ 
non vi fu nella Chiefa una Solenniti i 
bella polla itlicQÌca per onorare Gesft; 
Della Bucarillla I e celcbrare^b lieta me-': 
noria d' un Sacramento si ammirabile , 
ciò sì fa , perchè Getà Crifto iì è Tempre oao« 
rato tà gli Altari nella celebrazione dei 
divioi Miller), e che pei ^udU medeG* 
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ma celebrazione per inituzione divina era 
un riiinuovare la iiicniDria lii ciò clié 
lece Gesù Grillo nell' ultima Cena . Di 
più il tiiovcdl di Pallione fu Tempre ut» 
giorno '.(leticato per commemorare cdo,' 
maggio^ ibleniiìià 1' iUjtuzicme 4el Sa-s 
crm^u det Corpo , e ; di;l Sangue d|) 
Gesù Crilto . Se nel Secolo ireJfcetìmo. 
fa lilTau una nuuva foknmtà per lo lief-; 
fo ell'iico , ^laijchè la prima prir C0(icor«- 
icie tul tempo delia P^Hìoik i.iion puA( 
fdllegjjiàrtì con qaella >gioja ffuritual» « 
fhe uii.«q*\ Angolare b«iidìzi(>. cUbiede y 
guardici Iddio dal peiil'are j. cKe a:ì6 lùc 
k^uìto per proporre ai Fedeli un nuovo, 
oi'^eao di culto , Nò; Gesù Crifto lì i 
feiiiptc apoi3ro,come Dio, ed .Uomo, 
fomt; i.ik li è fempre adcrato -nell' Bu>t 
Cinltìa.e nella cckbraaoiie dei diviii S»b 
cnliziOi f^Lendo memoiia > e lingrazian- 
floìo deli' illuuziune del Sacrameiica , in 
cui d:'i lutto fé fleflo, Corpo , Sangue , 
Amira , t Divinità in cibo , e^ in mo- 
do fpeciale il Gtavetii Siiitp . Clii; fe- 
ce dunque la Cbtcfa nelio Dabilire la 
Feda del Corpus Dumiii ? Nall' altro, 
fuor che proporre da venerarli ton una 
maggiore iblcnnità efteriore un' ci^g.'tto 
per l'è ftcflo adorabile , e nella Chiela 
adoiato per il eorfa di cutù i Secoli. 

. c xvii. 



S4 

XVn. Quindi ne rirulcano tre con- 
feguenze . I. Che 1' oggetto fòrmite dì- 
ietto , ed immediatu della Felta del Cor- 
fus Domini , non è la Carne , n>a Gesi 
CriHo Dio , ed Uomo intiero. II. Che 
mia tale Solennità non propone un' og- 
getto nuovo d' idorazione , ma Gesù 
Grillo Tempra adoraco . IH. Che unx 
tale Solennità nulli coatenendo dì nno- 
yo per rapporto all' oggetto, il che ri* 
guarda la Fede ■ ma Ibicanio nfpettoad 
Una maggiore eftenfione di cfterioro fcfti- 
Vità, il che Tpetta alla difcplinai non può 
io verun modo Talvare i Cordicoli dalla 
uccia di novità > i quali pretendono in- 
crodarre un imoto- oggetto di culto Dell» 
Chiefà fconolciato fino ai giorni noilri . 
tkt confègMosa eglino fono colpevoli di 
mvitk ia ragione dt Dottrina . 
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Secoadt pregiudizio tratto dagli Autcrì 
del nuovo (aito al Cuor Canto dì 
Geli . 



1. Q E i! nuovo culto al Cuor carneo 

O di Gesù folle altrstianto amico 
quduta egii è cerco , eh' è recencìllìmo, ' 
ngll« varrebbe in fua difèra la più re- 
naci atirìclntà ■ qualora quella no» folte 
veramente Ecclffiaftict , voglio dire * 
che ci ricoiioicefr^ la Tua origine , o dagli 
Apoltoli , a da' loro Itgìciinii SuccelTort 
nelt' AiJQ.Iolato , che fcoipre foiTero fta- 
li illibaci odia Fede > e della cui orto- 
■Jo/Iia rendefTe chiara teftimonianza taw 
tn la Chìeù. 

li. Che Ce all' oppofto una dottrina 
avefTe per autori non già gli Apoltoli , 
o quei , che Loro fuccedeitero . ina per- 
sone eRranee, e quello . che fulTe anchon 
peggiore Eretici dichiarati . ed Uomi- 
ni convinti d' altri errori ■ chi dubita 
che r antichiiì, per quanto ritnota el-* 
la fi fbfTe nulla le fufl'ragherebbe ì Sé", 
l' tnticfittà fola vatefls per provare !>■ 
vwill d' URI dottrÌM , -etti pià incico 
C » di . 



eli Simon Mago , di Niccolò , d' Ebio- 
ne , di CerintOi di Mcinndro , c di Ba- 
(Uide ? L' Aniichicà adunque no'i è il 
folo certo contrafìegno > ed.iiii caratiere ir- 
refragabile delia Tciicà . ConctoHachè tlU 

StnÒ beiiifliino dt 'ega coli' errore, cf- 
endo quello tiguatmenie antico t di' 
quella . Ma fi richiede inolerei che dai 
tempi piefenti polTa rifalire con fuc- 
ullìone oon interrotta , fmo ù tem- 
pi Apoftolicl . e che da loro ne trag- 
ga.. il principio . 

£ Iti. E' que.l>o uno de' raziocìaj di 
Tertnlliano caavo . ogni folta di profani 
novità . 

:- IV, Cile fai.ì adunque del nuovo 
oggetto di culco, le non folamente egli 
ò-.natD per . cgiì I' altr' jcri > ma di 
più, abbi!:. piò obbrobrioni } e vergo- 
guofa origine? Quel Dio fcmpre provi- 
ti s fhieoie .della Tua dilettidima Spofa , 
tiì* sà tr#r bei^-dàl male, b^ permeilo, 
«he ultimaménte' ulcilTe- un '.temerario di- 
fta&re (i). del nuovo cubo, -t aftinché , 

- ..j , ■ men- 



(i) £>* eatare della 3 Letters d' UM 
ìiìUeggitintt ad un' AmifO: di Città-, per 
maergli mandato, il tihro nntm la Fefi»^ 
èli. Sacra Cutr.di. Gtsi^t^iz. iiFirenzSi 
i7>i>. nei fa Stami. M Dmnm'Marsi, 



mentre un dottìniino Teologo s* applica* 
va a rilevare ì troppo palpabili fuoi fvii- 
menti > fi fcuoprifTe 1' autore di qaefto 
culto per benefizio univerfale della Ghiera'. 

V. Fù quefli, come è flato efpofto 
al pubblica, Tammaro Goodwino Eretico 
Calviniflai e di piiì Nenorisno.e pu6 
dire fenza tenierìcii Ariano , Arminiano , 
e Sociniano . Ecco 1' Autore della gian 
novità - Noi ci afterremo dal ripetere 
ciò , che ha eftracto il celebre Teo- 
logo fcuspritore dell' Opere di qoefto 
Eretico ■ per dioiollrare it dì luì piteiw 
te Nefl Oria ui fino , & eziandio Arìanil^ 
moi e Socinìanifaio 1 ficcarne la conneflìo- 
ne , che hanno quefìi fuoi deteflabili 
errori col culto da Ini inventato al Cuor 
Carneo, e reale di Gesù Crifìo rimetten- 
do il Lettore al luogo indicato io margi- 
ne [i] . d ièontenteremii lòltiuito dì iìk^ 
rìre altrove alcuni palli del di luì li- 
'bro intitolato « Cdc ChriJIi in Coelìs er- 
ga pticatorts in tttris = dal mcdedmn 
a queflo fine compolfo d' introdurre il 
nuovo cnltOi affinchè il Lettore ricono- 
fca effer quello inedefìmo ' » che viene 
C 3 ■ con , 

(i) Vtit la tetterà rf* Antrop'tfto Te- 
'nomato tré V'éggìuntt air Antirretkt pag- 
s8o. tfeq,. 



tDtt tanii anìmofìtft da noftrì I-'racelH di- 

V{. E ciò baflar non dovrebbe nOn 
folsraeiite per averlo TorpettOi ma ezian- 
flio per &1I0 deteftare da.qualunqno Cat- 
tolico f Clune ? Uti Fedele non deve ave- 
te in erecTazi,)ne una dottrina , vn cul- 
to di coi non lì trova vemn vefligio 
nella Chkù per ta lunga terie di diciaf- 
fette Sl-^oìì , e che per la prima voh» 
viene mi^ITo fuori da un aeniico della 
medelìmi Ghiera , da ujio de' pià fieri, 
c (tichìaraci AvVerTar) della Diviniti^ di 
Gesà CriDo, e che directamente tende a 
fppgliarneb ? Se un Manicheo, un' Ea- 
lichiano , un Luterano , un Calvinifta 
ufiziUein campigna a promulgare una nuo- 
va domina, un nuovo oggetto dì culto , 
ignoto alla Chiefa fino al prefente , non 
dovrebbe quedo elTere pià. che ful^ 
iìciente per fjrlo avere in abominio da 
cgni Fi^lm delli Chrcfa , Tpecial mente 
fé avcfiL- una ilreiNlTuna conne/Iione coi 
dommi della Setta del Predicatore. Non 
vi ha dubbio , che per quanto potcfTe 
e^ere TpccioTa la dottrina > e per qoan- 
tO averìe d' attraente il cuho . ognuno 
fi ricorderebbe dell' avvifo di Gesà Cri-' 
fio : a Gitardatevi dai fallì Profèti a . « 
duUa terribile imprecaziooe dell' ApoAo- 
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lo : ■ Se alcuno v* annnnzierS qualche 
cofa diverfamenie da ciò , che v' abbii- 
IDD annunziato, che egli lìa anatema (i). 

Vìi. 5d , che i Divoti dei Cuora 
rìlpoiiderauno . che eglino nulla hanno 
che &rc col Pioiellaote Inglele * che clE 
per nulla lo ncanofcano, che ta toroDi* 
vozionc ha altra origine , cioè ana San- 
ta Reiìgiofa la Ven. Margherita Alaco- 
que • la quale ta promulgò per erprcllb 
divino comandamento ■ 

VUl. Potrei io replicare non edere 
onninamente incontralìabtle , che le pre« 
tefe rivelazioni dell' Alacoque . e le di lei 
fmanie per propagare il nuovo culto non 
abbiano avuto 1' orìgine dall' Inghilterra, 
ove erano in gran credtto le fpjiitualitì 
di Goodwiiio , e i di lui libri afcetici , 
e la nuova fua Divozinne . Egli kiifTe 
verfo la metà del fecolo palTaio t le di 
lui Opere furono tradotte in latino nel 
x6;9. . Sì sà , che il F. La Colombiere 
fu pili volte in Inghilterra i che egli at* 
ceda avere ivi fitti gran progreUl il nuo- 
vo culle , che egli fu il direttore dell* 
Alacoque * ed il a primo Difcepolo , le 
aidoraiore del Cuore = t che tutto ciò . 
che noi fappiamo delle vifioni della haa* 
C 4 na 



ti^ K<:ltgmra tutto 1* abbiamo da un re- 
■giflio ccmpotlo :dal medelìmo P. Lt 
Gobmbiere in Inghilterra .11 concorfO} 
e i' untone dì tutte quelle circoftanze 
tioii formano una la! qujie prelonzione 
^er fire inclinare a credere, che la Di- 
■vozione propagflta prima da Guadwiiio 
.in Inghilterra (ìa palTata nel P. La Co^ 
lombiere , aliano per altro d.ioli enori 
dell' Inglefe , e dal P. La CDlòmbìere a 
Parai , ove era la buona Rcligiofa? 

IX. Ma (ì lafcino pare le conghiet- 
tOre , e diali per conceduto agli Av- 
verfarj , che le preiefe vinoni dell' Ala- 
COqae nulla abbiano avuto > che fare, ni 
-col detto Eretico Goodwìno, nè co' Tuoi 
libri . Sarà perciò meno vero , che il 
■nuovo culto abbia avuto per primo au- 
tore un' Erctii-o Calvinilla , Nefloriaiio , 
Annuo i e So;:iiiiai!0 ? Nò certameiiie ,- 
balla confrontare i tempi . Egli ftampò il 
fuo libro nel 11^49.. e le prime vifloni 
dell' Alacoque non furono al pià preDo , 
che nel 1674-. Ma fe è cosi (là ne) fuo 
vigore il fecondo pregiudizio contro la 
ptefeiuc Devozione. Sumpre vero farà , 
rche non dagli Apolloli , ni da' loro fuc- 
■^rcIToii . ma da un fegregato dalla Cbiefir 
ed infetto degli «[lori più nefandi il* 
«voto l'origine « - " 
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X. Voglio con tutto CÌ3 effer libe» 
tale co' di^nfori del nuovo culto jefup- 
porre per poco .come vero ciò . che é 
(MiUma in Te , cioè , che il Calvinift* 
Anglicano non fìa (laro autore della nuo- 
va Devozione , e che la prima invemm 
ce ila 1^3" la pia Vergine Alaccque mi 
che ì Aildivertà forfè perciò migliore 
la condizione dc-gli A werfarj ? Sjrà for- 
fè perciò di minor pcfo il pregiudizio , 
ctVe iibbiaoio in quefio capo propollo 
contro la nuova Devozione ì Nò certa* 
t&enie ■ 

XI. Quale aatoritì ha una fcmplice 
femmina Religiofa dì proporre an nuovo 
oggetto di culto, e per confèguenza tuia 
nuova Dottrinai avendo noi dall'Apodo- 
lo , che quntido eziandìo difcendelTe oa 
Angiolo dal Cielo per annunziarci qual- 
che cofa divcrfa ck ciò , che egli aveva 
aniiu'^ziato , che egli fìa anatema (i) i 
Mi fi opporranno forfè le Tue rivelazioni? 
E che ? Le private rivelazioni devono 
ballare per introdurre una nuova dottrina* 
un nuovo oggetto di culto f E non fap* 
piamo noi , che dopo Gestt Crifta , e gli 
Apoftoli non vi foao pià rivefazionì rpeti* 
tanti al pubblico depofito della Dottrini 

-Cat- 



(i) fid Càltf. t. <. 
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Cattolica ? Ma fi lafci pure qucflo dimo- 
ilraiivo arguroctuo da un Iato : reniamo 
«Ile rivelaiioni di qucfla Retigiofa . 

XII. Vogliamo fupporrc per una fa I- 
-fa ipotcfi, che nella Chiefa fi pofTanoam- 
«>ettere nuove rivela..iom , nuovi dommi. 
^ouvi oggetti di culto. Di più , che una 
. femmina abbia 1* autonià à' itifeenare , e 
^ifirfimaefiraininiraelle non ofìauce , die 
^le fia efclufa dall' Apoftolo (i), e daKef- 
io medefimo . Che per tutto tiò Mi- 
gliorerà la caufa di:<T|i Awerfarj ? Nò al 
ceno. Stinfi pure alle rivelazioni dell' Ala- 
«oquc , i' ancora , e Io fcurlo de" Cordìco- 
U . Vengano dunque in mezzo , e deci- 
dano la quellione. Se tutte le preteferi- 
■velszioni dì quefta femmina fono confor- 
mi all' analogìa della Fede , vogliamo da- 
re loro vinta la caufa .- ma fe iiiefTe più 
d' una fe uè feuoprc , che altro non efi- 
fcifce , che inezie , che impertinenze 
•inaflìcce , e grolTuIani errori ; dovranno' 
ioro malgrado confeiTare , non meritare vc- 
rono riguarilo quelle, che hanno per if- 
Copo il nuovo culto . Imperocché qua! 
prefunzione maggiore contro una rivela- 
Bion* riguardante utia ouova dottrina , 
quan- . 

(I) MmIìo- ìb BttUfit tacett t, 
»4. 34. 
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quanio il vanire propoils chi in alcre 
lue pretefe rivelazioni Ti allontana dalla 
\era 'Jotcrina. 

XIII. Se nella Scrittura (Jiceva il grifi 
fadre S. AgoAino ] fi ammirile una Tuia 
bugìa, tutu la di lei aotorii» cade a terra 
(i}.Che dovri dirfi adunque d' una pri- 
vata rivelazione , Ce viene da una pcrfo- 
na, che in varie alite non h, cheerr^irc 
in matecia di dottrina ì Gli errori dell' 
Atacoquiane vilìoni fono flati io parte da 
più valent' Uomini rilevati (i) . Egli è 
ceitilliino , che quella troppa femplìce 
Rt^ligiofa nelle fue pretefe rivelaiìoni fem- 
hii toglier di mei/.o il miilcro della pre- 
dellina/iODC . Mttte In lucgo di !icure2za, 
e di filbte anime, t-hn mai amarono Dio ; 
rende Itcura la perfeveranza finale , e la 
vita eterna ai Oevoci del Cuore . e cidi 
per divina promella : fpatcia mille inezie * 
ed 



(i] S! enim nd Saijiiuras San3at 
e^mìffa fuerint vrluc cfji^lofa meviliuia , 
guitt in eit remtr.fbit aaisuritatit t Epif. 
39. ff. }■ Tem, a. col, 64. 

(i) Vfdi tra le lettere aggiantt elP 
jtatìrrttieo , quella if arf Teologo JifUa vi- 
ta dell' Alecoque psg. $1. -4 tu Littera 
Jfirttttiva falla Devozione al Caor di Get^ 
f..ìfi. & /fj. edìz. di Rama. ' 



-ed impertinenze contrarie frlla Fede i ts 

. al decoro della Religione. 

XtV. Un ijggio qui ballerà. E* ce- 

-lebre qntìlla, che viene rcgiflrata nella di 
lei vita rtampap in Venezia l' anno 1748. 
iib. 8. pag. 107. ne' fcguenti termini : 
= Un altra vo!m ie fu inoUrato dai Notlro 
Signore una quantithd' anime purganti ... 
Alcune tra efl'e. altri indi?.} non avevano 
della loco preileflinazione , che quello dì 

' non odiare Dio =. Non facciamo veruna 
riflelTìone intorno ai domma della prede- 
ilinazione ridotto preflb , che a nulla in 
quella fpcciofa vifìone , e fermiamoci foi- 
tanto Tulio Rato dell' anime purganti , che 

■ altri indizi "O*) Hanno d' elter falve > Ce non 
quello di s non odiare Dio a . La legìt- 
tima confegucnza , che ne deriva' (ì &, che 
qiieft' anime fi fon filvate fenz' amare 
Iddio , e foiranco col non odiarlo . Bafta 
dunque per l'alvarfì non odiare Iddìo , fen- 
za she d* uopo fia 1' amarlo . Ecco per- 

-tanto ÌD trionfo 1' empia Dottrina del P. 
Antonio Sirmondo (1) ,0 1' eretica della 
Te- 



(1) Qaefto Cefuttg ntl Trattato, tbe 
- ha per tttoh ■= Difefa delle Vini a pag. 
12. 16,' tosi la dijhrre a Quam Pf' 
'iitawm fium neHt ìmftrat > nibil frfd- 

' sì . 
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Teli ài Pone - a MoulTofi (t) . CoticiolTa- 
cKè,C0Dic infegoaiio i Tet)1o<;i [z) dopoS. ' 
Ajfoftino C3)>r aiiioia panTaiido da quefla 
tir alerà vita rimanendo per tuica l'eter- 
nili in quello fìato. in cui in quell'inan- 
té fi trova, fc un' anima ne!l' eternità è 
fe'nza attuale amere di Dio^ fegno evì- 
deute egli è , che quando mori , nqn ama^ 
va Iddio; e lè fi èulvita, '& è falvata 
.1 Tcnza' 

sè alluri a twhìs cxìgete , guarà ut ifjt .Ì9 

cfiis mamìacti pareamus . Itaque vide 
uicatem D.-Ì : non Cam pr.etìpìc amortM' 
fai , quam odhm vant =. 

(i) L<t Tcf, àìfcfa dai Gcf^ntr del 
Collegio di Pone -a Moujfon ti-a la feguen- 
te - Doaitas vb]e{!iva Cjr.^ilit in cvitvt'-' 
niencia ol'jecli cum tinCuta ratiDiìali ■ ft>r-^ 
malli 0 i l farmi! r.t 'e cum regni» 
wonim : ail hci ffjUit , uc athss mora- 
ìis tcndac ili Jiiiem uliimum iiUerprctaei~ 
vè ; jfrutfc Ijoma non tenetar aiiiiire , nc- 
que in prìndpio , ne^ue tn 'firn 'ita fu£ 
tàoralit =: . 

(l) yedi m. Kiidc E/fi!Ì ik 'MaraU 
ies qitatrcs^ il-^iiers fir.s //'Jr. i. i/i' C En- 
pr (hap. i. Tom. 4. fag- i;;. 

(ì) = .Qjjilis exieris ile. bui ,vita • 
/Ù rrdderii .ali vita =. Enar. l, in Pfal. 
J* *, io. Tom'.'jf.: (ol, li»?. 



fenzs adempire ìì primo, e mafTìmo Co- 
in amia in e DIO : E ficcom; lo ftaco d' eter- 
nità è immutabile , quefl' animi farà per 
tutta P eternici in Paradilu godeiitlo dellSl 
viUone boatifìca fenza atnare il Tuo Dio ■ 
che vede fji;cia a faccia. a ch« coltitaifìe 
U di lei etertii feliciti . 

XV< Non ToiiD minori le fcofle > eh* 
clU '<Ià al prececto il' amare il Frollino. 
Confefla ella itigenuarnence ài a non pa- 
cere amare Pi:rfuiia , non a pittoiche 
amafle il Cuove del Tuo G-sù = (i) ■ Ed 
in una lettera elli fcrives^i io creJelTì, 
che voi non fulle un' amica di ()uel Di- 
xin Cuore ^ n»i non farclle la mia : poi- 
ché jo voglio amare ■ per quanto t»i fa- 
ti pufTìbile quelli) folo. ch'egli am33(i), 

XVI. EHI in forza ddle fue prc- 
tefe viiiuni , i; rivela:.!.iiu ca.le più vol- 
te nel moiitiiufo iluEiiina Cjiviniaiio del- 
Is certezza della prt^datimazione . e delU 
ijlutei e 1' appoggia bI fragitiICmo fa» 
flegno dèlia nuova Divozione. aSono «er- 
ta ( ella (cfìve ) , che binno periti di 
coloro ■ che gli htaaao con rpecialità 



(i) Vetll Tìetomìtte pag. 96.' 
tìl. df/i' EJir, di Rme, 



dedicati > e confjcrati s fi). In sn' altri' 
btcera rìpom» Ah un' altto Autore 
parlando delle anime confaera» al- Clio-' 
re , dice . 3 Tutte le rimiro in queftò divin 
Cuore, come tante anime fcelte > e pre- 
deftinate ad eternamente amarlo = . E più. 
fotto prometee il liivìu Cuore , =3 chs 
quelli i quali' a 1,11111 coiifacreranno* che 
nOn gli larcerà perire giammai .... alQ 
ora della mone quello divin Cuore nr 
modo particolare gk accoglierà amorc-i 
vflloteunt mettendo io Scuro la loro ik^ 
Iure !». ' 

XVIL Se fi voledeio qui ' ri&rìr» 
le inezie . te fltavs^anie . « Io "|>ropofi* 
zioni dilTonanti dagli infegnantenti ' dellj 
Éhiefa , e le fuperitizìoni , che »*: mcon^ 
mno nel corfo delta Vit* > ci coHver-^ 
nbbc troppa ilifteitdeFfl'' .- Caoòe in^ 
cacuKo,.Cuare linmaeaktoi Cuore'AcrìW 
{[caco 1 Cuore abiAo di Sapienza>.C di 
Lucei Mefle di P.iflione . iiV Onere àal 
Cu6rC' . Hollectini ingliiottici a digLiino 
per rifanaro dalle ii:fermiià , ed ' aluc 
canfimili fcioeche2£e< ripugnanti non me-< 
ao «lift Fede i clvc al' ne» raziociaia »' 



- l^ta- tuH* fiprt 'pog. Miti.' 

■ ..y\z).Diviai^f wti-SatniPÌ^m» Quote. 

fSf4 *oj. § iq8. 



'fono colè i cHe fi danno a veJer? 3 
chiunque legga U Vi» di quella Mons- 
ea I feuza pailare delle Tue viltoiii , ii«lle 
quali bJlla fidare lo fgmrdo ^er rjto- 
fiofcervi impreco il carattere di fjUìtà . 
Ed a chi cotanti errori aderifce Tutta 
fpecie di vijloiiii e di rivelazioni, cbe & 
è crcdota d' avere j • Ci óoviìt. dn 
lede in .riguardo d' un' a&re s\ impor- 
Unte r quale è quelle 'd' un nuovo og- 
getto idi Culto, e che , come fi è oflec- 
vaio, riguarda la Fede ? 1 

XV HI. Qaal fbrtiilima prefunzionc 
Boti lt :dei'umeEà contro i| nuovq. culto dal 
vcniri^li .incootrallabilaientc dji una Ra- 
ligioTa-. illufS) che dalU fui f^'TÌtOilità lì 
& [afciart llrafcinare in] cauti fvilfnentì 
errori opponi alla fede , ed andando -vn 
poco più indietro, egli è iufdllibite , che 
ha avuta l'ofiginc da un Calvinina , Neflo< 
ciana, e più che verifimilioenie > Anni- 
nianos. e SoBÌni^no ? : , 

XIX.. Se quello . caUo.-aTtfl<! il iua 
prtncipiu. da 'faltort Ì pid ortpdoflì • noa 
hardnbbio, che cOpverrtbbe rigeitflrlp, 
qualora noa lo diinofìradero furulaio nel- 
la SLrittura , o nella Tradiziuiie , del 
ohe dee enernt Giudii.e - la Cbieta.Con- 
ciofìachi'-l' reggette dd Culto. a|)p>rtf aca- 
do àUat.feiìci ficcoini %ae&a.i inwutto 
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bile , coti anchf quello , ed intorno ad 
ambedue non hanrij luogo nuove rivela- 
zioni, per elTere (ucta la TÌvela/.ioiic fpei:- 
taoce alla doiirina rinchiura nella S^rit- 
tura ) e nella tradizione . Or quanto mago 
giormente dovrà ripudiaifì traendo l'ori" 
giiie da una femmina, la cui fantasìa ri- 
l'caldJia, e pervenuta forfè dalle Dottri- 
na poco faite a ki ifiillate da Tuoi di- 
rettori, 1' ha tratta, nè pjù afTurdJ erro- 
ri, e da un empio Eretico, che rinnuo- 
va le pili efcctandt ■ e deceftabili «le^. 



Ttrzt Pregiudi&ù centro il anno Calti 
mi Cawf Carnrt di G»i Oifi/t, 



Suoi Fuojuulùtobi.,. 

I; nRima di entrare nella difcoffiom 
X dì quello terzo furtìflimo , fi d^» 
fiwo pregiudizio contro il nuovo caho «I 
Cuore Carneo di Gcsii Grido , noi ptft« 
ghiamo il nolro Lettore ad elTere perfujs 
b della fomau p^n^ fh^ ff«iimcntift^ 
D 00 
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tuo rei toccare quefto taflo . Dal tioflro 
contegno pieno di mo.icr^znujL- vcrij nii 
Avverfarj coHantemeuie clìcrvsio lind'^a 
^ueft' ora, e che fjicriamo ptofeguire in 
avvenire > fi accorgerà ognuno, fe fiamo 
molli da uno zelo amaro, e da animo efa- 
serbaro verfo chiunque , o il- pimtolìo fia 
l'amore della Voriià , che vi ci fpingn . 
Quelìo mcdcfimo amore quello , che 
c' induce nollro malgrado a dover elpor- 
re cofc dilguflcvoli verfo perfone , che 
ci protediamo di amare come Fratelli in 
Gesti Grillo ; fperiaino però coli' ajuto 
ilei Signore > che ficcome la carità non 
dee apportare nocumento veruno alla ve- 
ritSi , cosi r amore della verità ci farà 
mantenere intatta la canti . 

II. Ciò premelTo, veniamù al punto . 
Koi pretendiamo provare in quefto Capi- 
tolo) che prefciiideiido eziandio da due 
pregiudizi fnpia efpoLli , quello che na- 
li-'e dall' indole ■ c natura di quei, che 
fi dicono da Dio desinaci per Apofloli , 
Predicatori , Promulgaiori di quello nuo- 
vo culto . Ca il forte . che halli per 
fytlo rigettare fera' altro efame . 

Ut. Se Iddio per itnpolfibtie ( fcan- 
celUndo dalle divine Sriiturc l' Anatema 
dall' Apoftolo fuIcDinaco contro eziandio 
BA* Angelo àti Cielo f che wuBn^i^^ 



qflatche nuovo domali ) 'volefTe i)& pre- 
fenti. O in qualunque altro tempo fir 
promulgare un qualche nuovo capo di 
doctrina mai più udito ( qual è appunto 
un nuovo oggetto di culto , come nel 
cafo noUro, il che iìo:\ poflìamo a fuiìi- 
cienza ripetere ) di quali foggetti li var- 
rebbe per predicare quello nuovo punto 
di Dottrini , quello nuovo oggetto di 
fede ? Non v" ha dubbio , che inquefla 
foggetto ilo»rebbe concorrere per lo me- 
no uno. de' più eiTenziali ,caratceii degli 
Apolloli della veritì, eh' è di avere una 
fede incontaminata , e di aver Tempre 
avuto il concetto dì elTere (lato alieno 
dallo fpiriio di nofitii. Che fé all' oppo- 
(io perlone folTero , che una lunga efpe- 
rìenza dimoArato aveire,cfrer elleno fiata 
del continuo pcopenlè a fegattare i loro 
propri penfaetentì < pivttwo , die U 
icntiero confecraio dall' antìchicì : Impa- 
zienti del giogo dell' autorità , Tempre 
accuTate di errori , sì nelle verità l'pecu- 
litive, che nelle prarithc : giammai cP* 
Ter G- (incera mente arrefe alle condanne Taf 
te d' innumerabili capì delle loro Dottri- 
pc : giammai avervi lìnceramcnte rinan- 
ziaco >,cl)i, farà quel fedele ■ che debba 
loro dar CFedico. allorché vengano fuori * 
• ^.r^iacciiv) f ApoIloU^da, Uio dcfti-< 
C a na- ' 



nati , per Pr«dic>cori tapettaStKntt fctìà 
d'un punco pratico, à : ma inficine dom-i 
tnatico • fcanolciuto alla Clliefà pftr quiA 

IV. Siamo pur troppo nel cafo ; Ci 
fi vuol £ire adorare ìniniediacamence , ed 
in fe con Cupremo calta di Latria una 
pirticetla del Corpo di GejàCrifto ,il fuo 
Cuore ; cofa , che come abbiamo dimo- 
flraio . appaniene al domniai e ciò do* 
po quaft mille , e feitecenco anni , da 
che la Chiefa fii/fiile . Clii foJio coloro, 
che fi fanno, e privativamenie , e dalla 
parte di Dio, non folameme difenlbri, 
ma- eziandio Predicatori ■ ed Apolloli Ai 
^Sefto miOvo Calco? Sono getitc d' una 
Pedo inalEcrabifó . ed ìlli^ta , che fono 
ftati Immanchevolmentc attaccali all'An- 
tichità, ed in poliefto d' elìcr tenuti per 
alieni dalle cule nuove .■ o piuttolìo Uo- 
mioì foiiO d" un carattere diametralmau- 
fo liomrarib i che feaibra noii avere avu- 
nV ahro dì mira , che il fabbricare fulle 
rovine delU Venerabile Antichità ? Q.ie- 
frù è ciè, che Tubito vedremo. 

V. Coloro . che per Apnftoli fi die- 
i'tto del nuovo culto, furono i Geruici. 
Ki' Alacoqne in nni fua Lettera fcriita att 
SA Geraita io' dna dei «a; Agoflo 
yarhnilo da- irpìtata cosi fi 4flef;a d-A 



RR.- ?P. della CompagnU di' Geià egU 
t riiVrvjEO il far coaofcQre il valore, c 
t utiluì di quella sì pi^zìofa tefoto ( del 
movo Culto ) d« cui quanto pi ft fi ricir 
«a t uato- fiiù rimantt 'a ricavar* . Sfe> 
zi dunque xa lor roana l' arricchitfi «h 
bondaniemente d* ogni forte di Grazie i t 
di Beni ^. Predice in appreflb moire al- 
tre cofe , e poi foggiuiis^ ; = Con qacr 
fto mezzo finaltncnce vuole egli tpargci- 
re ( sùii Gefuiii ) 1' abbondanza de' Tuoi 
Divini I refori di gratta > c di fsJnte % 
punhè- eflì-gli tendano cidi cbe.d> lo» 
ro afpecca . Che fi afiàtichino allo flap 
bilimento del fuo Regni? ne* Cuori:, 
Afpctts molto <>à qucDo punto dalh Tan- 
ta voftra Cotnpngnh , ed ha fopra di 
fiQa grw^i dilegui .- Parciò G è fervi» 
del bnoD. Pf La Colombiere per dar €»• 
lunciaaWBCO alla divozione di queltoad^ 
'«bile Cuore =t. (j). 

VI. Ecco r incroduttrice del nuovo 
Cggetto'di culto nella Chicfa Cittolica. 
feppure non dobbiamo darne il vanco al 
P. de La Colombiere > che predice 1' 
-ApoftojaiQ del medelìmo a Gefutii • ac- 
D 4 com-, ■ 

(4 Fedi-i^tUvoxuw al Sìitrati£ìmo 

tj66.^ l. (Agi i, ftg> . . 



compagnatiJo'la predizione da màghiHM 
jiromelTe . Io confuguenza di tale predi- 
EÌone . di tali procnelTe quetli Religiolì 
fi afTuiifero immediatamente 1' impegno 
<li propagare quella Divozione . Libri , 
■flampe , Medaglie , Abitini , Divozioni , 
■Novene , Panegirici. Efortazioni , e elio 
io ? Tutto pofero in op*ra per ifpan- 
derc an nuovo culto , e portarlo ezian- 
dio nell' Indie . Ciò è sì noto , che non 
jibbìrogrts di prove; ed □glino mcdclìnn 
il COnfefTano alla rcopenn per dcHinoci 
in modo Tpecìale dal!" AlrilTimo , perapn- 
-re queDo nuovo leforo di grazie , e di 
juitiécazione alla Chic fa . i 
VII. 1 Gallifec.i CralTet.ìDErouvil- 
ie , per nulla dire di tant' altri . fono 
troppo noti per i loro libri, e per il loro 
zelo per Iti propagazione del nuovo cul- 
to , ed un loro recenti:1imo Scrittore co- 
a fi fpiega . = Se la Ven. Margherita d" 
•Alacoque invecei d' intrigare i ■ Gefuiti 
jiella propagazione del -.ulto al SffcroCuo- 
.(e.fi ferviva de' RR. PP. Ma che volete 
fare.' Gesù Crifto le dilTe , che fi voleva 
Servire de'iBsfuirì a. (i) II culto per- 
tanco ti Cuor di .Gesi^ è un' afTaie prò- 
... ... — prio - 
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prìo della' Compagnia > e tanto % ciò ts« 
rot.cheefla fola vi prefe uno Speciale 
impegno , takhè fé alcuno fino a quell' 
oggi.dìfapprovò quctla novità , i Gefui- 
ti imsiancinencc ne prcicro la dìfera.co- 
me delU eofa loro più carj , e fembran- 
ilo loro . che non fi potefie impugnarci! 
nuovo culto, fenza recare una graviUìma 
cfrefa alla Compagnia . 

Vili. Pollo quello incontrollabile fatto, 
veniamo al noUro allumo. I Gi:fiiiti, clic 
fi dichiararono apertanieoce . come divi- 
namente eletti per Apolioii , e per pro- 
pagatori dì qaello nuovo oggetto dì cul- 
to • hanno 'eglino il carattere degli Apo> 
noli tlelli Veùtà ! Ne hanno eglino al- 
meuD il pià importante, quai' è uoiovio- 
labil» attaccamento per le fante , c pre- 
eiofs Veiità. jlclla Feda* petti' antiche 
rradizìoDi de* Padri r per I' autoritìl della 
Chiefa . e de fuu Pallotì f La (loria di 
quedo Iflituto dà pur troppo a divedere 
il contrario . Ella i cofa coftante , che 
inni quei dommi, che fono come 1' anir 
Tna I e lo fpirito della Religione . Cnflia- 
1)3 > fcno Hatt attaccati da quelli Rcli' 
gicfi Tutte le più f«nK.Maflbne dell* 
HvangeliQ riguardanti ì coftumi , fono 
ilate da loro .fcsflei o pìuttollo totalmcn-; 
n fcDDVOlte. . .Chi vol«fla «otctn in- t^a 
r» - j:_ ' 



^fttnco ra^gaiglio di tatti g1> flrrwiper' 
ièveraiitemente iofegnaci da tnetnbri ddia 
Compagnia, e de quali la Cotnp.ignla me- 
delima prefe atnmente la difefa , come 
éì caufa Tua propria , più volumi non 
baflerebbono . 

Conviene però, che ne diamo io 
ibeeìato tin' idea a' noflri Lettori 'v 
ciocché qaindi giudicar poflàtio-; fe'iV 
Ancorìiìl de' Gefiticì debba loro hallare , 
abbracciare una novità j di cai lì 
danno ad eiclulìone d' ogn' altro folcn- 
lumence per Apolloìi. 

X. E per verità qaanti loro errori 
«0|t ' fdno ■ flati dalla Sdnii Sedo con* 
dsnnMt P Quinci ne Gmo tanavìa , 
-i quali hanno tutto il mcftiio d' efl*erIo.- 
A noi fcmbra nn' irrefragabile verità 
fentenza di Monlignor di Raftignac- Ar- 
cìvefcovo di Tour] , che ì Gel'uici ab- 
biano fbrniaio un nuovo Corpo di Re- 
digione oppofts al Vangelo : e chi ben 
penetra tutto ìl ìoro liAeiaa di 'dottri* 
ns , non può non etTeme peirnafo . 

XI. ■Eglino feguendo i legnlament! 
ftin da(ls> Congregazione ,- in cui Fu elet- 
to >'per Gsnérale Ptopolìto Diego Lainu 
ImmediatD'Iùcceirore di S. Ignazio, d'in- 
fegnan ana Teologia pt& adattata ar ma- 
^icotaiflciarono ad inoovaie w materit 



ài Grazia,. Lcl]Io I ed Amelio nelle .Fi in - 
dre , Moncemajor in Ifpagna , Molina in 
Punogalta inalberarono lo Scendardo dcU 
la novità . S' alzarono grida da per tut- 
to 1 Vefcovì , Inqaifìcori Univerfìiì 
cfclainaroiio contro le incrsprere. che (] 
tentavano in pregiudizio degli Antichi 
DoOifTii . Sono .note al Mondo le àinoCt 
Congregazioni tenute in Rnma » qiMilo 
fitopofìin deate:^^ Auxiliii j La oondan^ 
Ila. dei miovD -finema. già determin^x , 
•rprapania > «■ qnaii furono i-itiativii 
«die-iodafleio la'Santa Sede a>forpcndBr* 
iÌe't''e-TÌfard8me la promulgazione. 

XU. Non b deUl noftra irpezioiie I* 
entrare" in qaeOa materia. Porremo fol- 
tinto'^^ui dietro bf'coria ilitanti valeni- 
MOisinì Toccò B- Dceli» de' ociftri lettori 
in rìftixno ti naora fiftemi dì grazia da* 
ta fìisra. da -.Molina «on tQtH &. conièn- 
gueoze t che. ne rìfnftamx ■cbraecìaaper-' 
te ammefle da* Gefttidt oflìnchi li pofla 
Radicare. Ce un: ceto d^'Uqmini-viliiaa' 
le ba avuto ardire - di' meiicere: ft mani » 
e di fconvclgerc i .ynà facro fan 'dottimi 
del Criftisneliina.i.'poira ragi une voliti ent* 
credi:rfì edere ' fiatO-'d^viiMfiienta Kk-ttO 
per itpandeve peri tutto l*4niVerfo il nuo- 
vo, xulio, ^cbe in guaita- OtieMtra'caiBH 
bsttiaino - >:..,_- : 
-A XllU 



Xni. II fidema tlì Mulina intorno al- 
la grazia a. ciò fi riduce . L' Uomo an-> 
che dopo il peccaco ha in fe cucie le fbr^ 
zc nece(rarie per adempire a tutti i do- 
veri dell» Legge naturale. Ei può colle 
ioli forze dell' arbiciio amare Iddio fopra 
tu[te le cofe con on amore naturale, rì- 
guardandolo foltanto come Autore dellt 
natura > conofcere tutti t precetti oacn^ 
rali td adempirli . Soliaoio per .èfegui- 
re gli oblìghi d' un ordine fupranacurale > 
come Tocio credere i M;llerj divinamente 
livcbii 1 fperarc una beaiitndine foprana- 
turale t ed amare Iddio come Autore dei' 
lo Gloria , ficcome.pet adcinpier&.a pre- 
cettii naturali > in modo * che meritino 
una ricompenfa ropranatorale , egli ha 
bilogno d' una grazia , che fo ponga in 
tquililirio ,- Per confegucnza a tmiì (ì 
dee cotiierire quella grazia ma quefts 
è -tttia grazia ìndilTeTente di Tua ^aanim 
a produrre , b non produtie 1' efTetto. , 
dipendendo ftueno, dall'i arbitrio dell' 
ino, il quale Ja rende efficace ,o la làtuia 
fenza veruno lefFetto • come più [>li pare , 
c piace. Netluno è efclulb da^uefta gra- 
zia .giudi , pieccatori. indurati > accieca> 
ti ; 'Gretìcì-i Giudei lufedcit. e perfino 
gli Atai.-h«it« in lutti ì tempi, in mai 
i luogiii » la ogni circofianza ia qni- 
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Itmqiie nntazione'i in qualunque occ3> 
'itone * onde debbili adempiere quaiclie 
-precetto ; la medefìmi grazia è tenipre 
.pron» t 'vguslmenie a tutti di!tribuiia : 
.altrimenti et non potrebbe per mancan- 
za dell' equHibrio giuitamentc da Djo 
impucarfi" a" colpa , né punirli col fuoco 
eterno. Quindi è.chefe fi richiede pet- 
-chò hno l'otto una medelìina tentazione 
foccoinba , e .1' altro n' efci vittnriolo, 
.perchè uno fi fal'vì , 1' altro fi danni . 

■ non vi entrano per niente gli alti , ed 
^iRperfcrutsbili giudizj di Dio. come haTeni' 
pce - creduto la Chiefa , appoggiata a tedi 
.formali ddl' Apoftolo, ma di -tmip nelìa 
■fr- prima ^ e fola Cagione il libero arbì- 
trio dell'* Vomo\ il quald "feconda gli 
-«ccuamrinti^d* va» graxia » rotti icomu» 
■DV-i non mtho . che- la «tara. La dot- 
-irlns della GhicTa sia qoeflffpunto fi'è,che 
Iddio per effetto della fua' infinita 'mife" 
-ricordia ad alcurri concede una 'grazia 
forte ) e vittoriofa , con cui fuperano la 
tentazione , offervano ì divini comanda- 
fnrfnti , e perlèverano fino alla fine. On- 
de* 6 che tatto 1' onore , e la gloria deb* 
■faa -aitribntrfi- -a- Dio , ed alla virtù della 
fna grazia , Ad alcuni poi per alit con- 

■ £g\i ruoi'fempre giitftìre fanti non. con- 
■ietifev una tal grnia » ed ^in9 abufair* 

. . i ' ... 1 d» : 
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4o della loroUberFlt (occomhono aliateti^ 
i.i7.ione ■ MÌolpno. la Divina Legge > e non 
perfewerano n^l bene incomincialo > efSet^ 
.ta, che dee acinbuirli al Ubero aibitrio > 
•o piuttoflo all' sbulb àtl medesimo (i) • 
la ragione ne è perchè la medentna Chic- 
fa ciedc) che per- il peccato originate il 
4ibeTO' atbuiia.dBir Vomo lìi rìmallo iO'- 
■bacchilo ■ td> iitdeboliiOi incapace diqtu- 
.lunque bene ; Te tiou è rifanato dalla me- 
dicinale grazia di Gesù Crifio . la quale 
■lo r^tìAìTìZT.i , io inclini vcrfo il bene, e 
-flicb Jjccia ici cìTl'ho .operare . Ma ;nel 
^illenu MaIiiiÌ3ii9 non.dandofi alira , che 
ama gTaxia.dif^iTibiliià cpinuae a tutti* 
-vi acooorepta V-VomP » o. non vi ac- 
confenta, vi nfìCia , o nò ; tutto t ef- 
fetto della propria libertà -' Queflaèquel- 
-la, che fi determina , quella è quella > 
che rande la grazia di nntura Aia indif- 
iéicDte > cilicace . D3 ciò appacifce , :chc 
io qt^eHo iil^mp. fi riguarda iì- libero, ar- 
4)itri(nileir Ideino. e%ìftndio. dopo la.c>data 
-tuttoM'.ijel futi.inKEOiienèM ..oomeqael- 
-lo «he ha una.:piena pocedà dì fatCt 
■ . - -.1: . - ; buo- 

- ■ f») Si -.vidtre S. Agafiiso fopm 
éì tii.n VMlthliiogl'*rt-*«lt* Cotréf. 

gn «.-sJJ. '48. Ì9i ntl/* Mtftrfi. 
1^4. ed Sixtamt e ta lettera 117.11. 16. 
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bjlono > omalvaggioi ouUa avendo di pii^ 
ia quello (ìfttoia il giufto . ed il fanto pe» 
parte di Dio , e della Grazia i che Io Ice-^ 
I^aio. ed il Peccscore . 

XIV. Se la cofa è così , come noa 
He difcoii vengono t Ge(uiti aicaccati a 
quello fiftema > il peccato ongmale non 
ba apportalo alcun nocumetuo all'arbitrio 
dell' Uomo ; e quefìo è appuino ciò > eh* 
eglino infcgnaBO . NelTona diffeninia co- 
itituifcono tra 1' Uomo ereato iicllu flato 
Chimerico di pura natura, e 1' Uomo na- 
to peccatore , fe non fe quella , che pafli 
tra un Uomo ftato (empre nudo , ed ui\ 
Uomo , che una volta vertito , fu io ap- 
prelTo fpogliaco delle Tue vedi . Appunto 
elfi dicono , il peccato d' origine altro 
danno non cagionò ali' Uomo, fe non fd 
quello di fpogharlo di Certi doni ropia* 
naturali! e privil^i da Dio gratuitameif 
te accordaiigli : Del rimanente egli hà [ut~ 
to quello, che putì avere un Uomo . E 
ficcome r Uomo nella. (Iato di pura na- 
tura h perfetto nel fuo eliere naturale , 
cosi all' Uomo caduto nulla manca di ciò» 
«he conviene dia perfezion del fuo eflis- 
R. Parimente ficcome.!' Uomo uello ftato 
di pura natura non ha nalla^ che lo rea* 
da colpevole irnianziagri occhi di Dioi e 
w» dell' eterna, coodcoiu : cod. V Uomo 
nello 



«1 

nello fiato della natura corroru' non hi 
veruna macchia di colpa , clTendo deca- 
duto folcanto da uno ttaco Tuperiore t luì 
non dovQtO . Quindi s' ci muore col Toio 
peccato originale, coma nppunto i fdn- 
EÌulli prima del U:iitc(ìmo non vanno in 
Veran modo dannaci ; anzi loro lì dee 
ona beafìiadine nacunle come lì dovreb- 
be ad uno t che nello ftaco di pura nata- 
fa morilTe fenza peccati aciuali , come 
fiamo per dire addila . Ecco pertanto già 
tolto di mezzo il peccato originale , laicia- 
tone foltanto il nome . 

XV. L' Uomo nello (lato dì pura natura . 
come qoegli , che deftiiiBto non farebbe 
ad un fine fopranaiorale . dovrebbe ave» 
Te una Religione naturale , trafgrulendD 
la quale. dovelTe eflcr fo?'j;ctio a pene d' 
un' ordine naturale, ed ollcrvandola ave- 
re per fine una fataiitudine naturale . 
Tanto appunto dicelì deli' Uomo in que- 
llo nuovo fiftema . la elTo (ì diftingue 1* 
Uomo dal Crifiiano , una Reli^onc na-« 
turale diverfa dalla rivelata . Ella ha i 
fuoi doveri , ì fuoi precetti iiidepen- 
ientemente da quella , i fuoi premi » 
ed i fuoi gaftighi . Chi può arrivare a 
defcrivere le cofe orrende > che fi leg- 
gono ne' libri Molinillicì intorno a que- 
sto punto I Vi fono fecondo tlG d«e. 
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ordini nell' Uomo , naturale l'uno. foprt> 
Baitirale 1' aluo .- ma 1* uno non ha , che 
fare coir altro .- Altro è T Uomo, altro' 
i il Criftiano . Può uiio fpogljarfi dell* 
efTere di Crìfliano per agire come fem- 
plicc Uomo . L' Uomo confideraco fem- 
pliceoiente come ha ì fuoi doveri verfo 
1" Autore della ni[ura ; fé rralgredifeo 
quelli , e) commette un peccato, ma 
non un' oflìefa di I>ia ilegiia dell' eterne 
pene dell' Inferno , le poi gli olTerva, 
egli avrit in premio una beatitudine natura- 
le . {i) Ecco penanca reali zzuo lo ftata 
di 



CO ''f'^^'^A ''^-l" T(fi ^' Moarealt 
del 1771. ira te alerf la prcp. 6. ex cap. 
11. nelU quale j' iafìgea = Eos , yu/' ie- 
na fiiit , ittqae invincibili ignoranlia niil*-- 
tam etiam Religionem pr^ter aaturahm. 
amfieSuntur , C" ad- e'jus noroiam fuat 
exigunt aBionet , minime damnart , im» 
natiiraitm illii dthtri- bectitudinem ». 
Egli è vero , ebr qaefla Tefi" , mn fa fo~ 
fienuta da' Cefuiti, ma ubi piiii tiegarjf 
(il' ella non dijcenda naturalmente dui ^- 
fietiia Molii:iaua , Civaie apparific da quan- 
to dicinmo . l'I fitti il Sig. Speta.'icri 
autore delle Tefi ji majlra da per tuf- 
tu ua vero Mvlintaao , Sarlendo egli 
• degli 
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4i puri nHilra : ed ecco àltresì V Voti» 
filvo indipendeuteBicnte da Gesù Crifl». 



drgli eletti del pedata Originate prop, 
j. ex eap. io, dice 'delie fvrze della na~ 
tur» a Infirma! , fntSafijae in iorr»pcio- 
mis fi"^» qutd/immoda elfe - ; e iratcan- 
do della neceffnk della Grazia per ojfer- 
vare , come ei dice i precetti della Le;- 
ge fopranalurale .ei la cojlitoifce prop i. 
cap. 4. nella falò = Diviit^ fapientiae in- 
fus Juadeiitis participatiune , & extra lo- 
guentis revelatiane = . Laddove S. Aga- 
Jii/to pretendeva . che fé Pelagio non Jola- 
mentt voleva efsere appellato , ma efse- 
re veramente Crijliaao eonfefsafse una 
grazia , la quale oltre F tflerna rivela^ 
xione della fupienza , e l' incern.1 ir.fiiua- 
xioKe prodiicejje la perfuafime . Ecco carne 
diameCralmence al Signore Spetalieri la 
difl'jire il S. Duttore della grazia , affine, 
di ejfere Crifiiuio dì fitto = 'lus eam gra~ 
ti.nn volumi.s ijìe uliquanda fateatiir .qua 
future giurie mngnitudo non Jolum prarnit- 
riciir , veruin , & atnatur : non folum /uà- 
Jetur qaod banum ejl , verum & per/g^ 
deCHr : haiic debet Pelagius gratiam con- 
fiteri , fi vult aoK folum vacari , verum 
fiam effe Cbrijlianat ~ . tib. de gratt Xtii 
«. ti. tom. IO. sol. 158. 
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Da quello ua^efimo flato di puri ntiun 
xealuzico , ne narce per nBCeOana coit- 
fej^uenia il domma niD()raoro del s Fee- 
caco lìloftifico a , domma col) a me me ti» 
ìukgnato dagli Autori Gefuìti , eziandio 
dopo U loro folcune condanna fattane dal- 
la Santa Sede , febbene gli abbiano can- 
giato il nome Nè potevano o(hi infe- 
gnarlo , fenza abbandonare i loro prìnci- 
pi i Imperocché , f« realmente fullìftp 
iieir Uomo uno fiato meramente naturale 
iudependenteraenie dal fopranaturale , an- 
zi 1" Uomo caduto non è altro , che nel 
fuo edere naturale , e fe quello flato ha 
le fu« obbligazio/ii , a cui corrifpoiidc 
una pena , o un preraionatorale .conviene 
pernecellità ammettere de' peccati contra- 
ri alla natura dell' Uomo , a' quali non 
coirirpooda , fe non fe una pena natura- 
le > e nOD £ano, puniti col fupplizio eter- 
no dell' Inferao . Ma queft' è appunto il 
peccata ìilorolìco , il quale riconofce de' 
peccaci ripugnanti alla natura ragioiKTO- 
le , ed alla retta ragione • e che per 
quant' eglino lìano gravi , debbano lìpu- 
tarfi io coloro , die non hanno cognizio- 
ne di Dio , e non peoraao attualmente a 
Dio . peccati gravi , ma non pik oSère 
di Dio atte a rompere 1* amicizia di Dio; 
• degne dell' «tecm pene. . . 

E XVI. 
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■ XVL Abbiamo detto > che cziindio do- 
po la condanna > il peccato fibfofico vie- 
ne infegnaco dagli Autori Gefniti , aven- 
dogli folcanto cangiato il nonie . Concio- 
fiachè I cbe altro Toiid i peccati . eh* 
eglino chiamano 3 maieriali 3, foltanio, 
perchèr non t' è 1' attuale avvenenza al- 
la loro malizia , avvegnaché liano atti 
contrari al diritto nataralei il regao dell' 
ignotinza invincibile « da loro lefo etian- 
dia a primi prìncipi > e all' efìllenza di 
Dio, ed il dire, clie quelli peccati noi» 
fono imputabili Sono quelle Dotirine , 
ific ovunque lì aprano i loro Autori 
il^iiCiWi , lì trovano , ne è nolUo ìBi- 
tiito il qui produrne le prove 1 avendob 
già fatto talli' altri , a' quali ci rimettiamo. 

XVII. D.il medefimo princìpio nafce 
un' altro errore già accennato da un' 
Artluloo ,eda un llcrruyer, fili eoi a ti ci men- 
te infegnsto, e follenuto ultimamente io 
jlcum Tflfi Midinìaae > ed - è <U darei la 
fiiluie (d* na* ordine per altro .inferio- 
re) iodependcntemente da Gesft CriHo , 
anche dopo la di lui venuta al Mon- 
do I a coloro, che invincibilmente igno- 
jino il Vangelo ■ appoggiandola uoica- 
. mente all' t^ervansa della Legge- natu- 
xale.Ni.pBò non edere così » ogni qnal 
volta il peccato Origitnle non ha guadato 
ta 
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la InMttra deirUomOt e non P'ha' K(b 
vennente peccatore . E per qual ta*> 
gione non dovrà conreguire il Cua fina 
oarnrale quella Creatura rnvìonevoie , la 
quale vive fecondo la ragione , e ne 
adempie nitiì i doveri > 

XVIII. Dair altro Iato fi capifce in 
pratica quanto fia frale )' umana natura, 
quanto lìa facile , e propenfa > darli 
ili preda al vizio , ed a dipartirli da' 
tlecumi riella ragione . della Legge fii- 

' prema del Creatore, e degl' infegcamen- 
li tvaiigtliLÌ non iì vuol ficonofcere una 
grai^ja meilicinale > forte . e potente , la 
quale tirtabilcndo la natura cort oita , fic- 
cja realmeiite operare li bene > che la 
natura non potrebbe fare ■ perchè fi 
vuole > che la natura fia tuct' ora nel 

. fuo eflerc , fensa nulla mancarli del Tuo 
ellèiiEiale . Che fi ba da fiie ? La natu- 
ra 110:1 può da Te accomodarfi alla Leg- 
ge . Una grazia vittoriofa 1 che Inond 
delle repugiunze della natura , e (e fac- 
cia ubbidire alla Legge non fi sa ammet- 
lere . Conviene pertanto accomodare I* 
Legge alia nat)ita .* ed eco pertanto in 
campo il probabìlirmo, principio fanelli 
c forgenn limacciofa , da cui fcafurl 
quella lafl'a , e corretta morale t che én 
Hue recali ia anò 6| gemer* tuta i ve' 
E s x> 
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ri Cmolici amimi della CfùeA t «ionie , 
di cai il irebbero vergognati ì Pigatii 
medeGini ; morale di cui prefero alta- 
mente la difefa i Gefuiti ■ cooie di loro 
propria; morale fioatmeiite , che non lafciò 
intacco verun precedo liel Decalogo, ve- 
luna Legge Divina , veruna Legge Ec- 
cletìallica , o Civile. Chi può Mara lo 
fguardo ii> quel numero immearo , io 
quella quantità fpavcntevole di Caruilli > 
lenza raccapricciarft nello fcorgere tucra 
la purtHima , e rantifTima Morale di Ge- 
sù Crifto , die faceva una voUa 1' am- 
mirazione de' nemici più irreconciliabili 
del CrilUanelìmo , rìdotca ntta ad un 
Frobieou ì Qaale miifàno > quale orren- 
do attentato non folamente addiviene efen- 
le di colpa > ma non lì cangia in un' 
opera meritoria io quella etica inferna- 
le ? Il furto, la rapina . 1' ufura , la G- 
monUi le bugìe , li fpergiurì , la ven- 
detta t V afflicidio , il Regicidio ■ Ì' im- 
pudicìra t la tnaldìcenu , la calaonia t U 
relillenza alle legittime Focellà da Dia 
coditaiie > tutto addiviene lecito i ed 
CEÌandio meritorio. Non fono quefle eia- 
gcrazioiii . Si leggano tanti fedeli efirat- 
li fatti da' Libri de' CaruiAi . Tra gli al- 
tri veder fi pollooo i per nulla dire del* 
le ss riovinciali si , 1* opeta btitniau • 
La 
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La Teologia morate des Jeftiìtes , ft 
dei noiivcjux CaruiUes , ( la Tefìa Coloi- 
na ) àzs examples ~ -■ ii P- Paniizi nel- 
la feconda parte dell' Opera, che ha per 
titolo . = Della regola proflima dell' u- 
mane azioni ( Venezia i7;5.' ) e Les 
Aflertionj =: , e fi rir/inrrà rtonlici , co- 
me mai reifoiic non dico educate niella Cri- 
fliana Religione ■ nei grembo dellj Cat- 
tolica Chiefa , quei , che fi fjiacciava- 
no per Maeftri in Ifr.ieile , ornati del 
carattere Sacerdotale di R;ligiofa Proftf^ 
fione.ma come mai Uomini ragionevo- 
li abbiano potuto ìnfegnare miflime ^ 
orrende ( princip) si perniciofi. con aver> 
ne dedotte a fangue freddo le pi& Tpa- 
vcntevoli , ed orribili confeguenze . - 

XlX. PerTone zelanti', e cattoliche 
slzarona la voce , le Univerfità lì cam- 
inofl'ero opponendo al torrente del tìzio, 
che andava baldanzofo ad inondare il 
Afondo le loro cenfure : i Vefcovi , e 
foprattutto la Santa Sede coli' antorità 
di Dìo loro data condannarono gran quan- 
tità di propofiiioni efìrattc per lo più 
dai libri Gefuiticì : Ma che perciò f 
Abbandonarono quelli i principi ■ onde 
derivavano.' Vi rcnunziarono lìnceramen^ 
te I Dio il volefTe / Veggìamo pur trop- 
ee tmtQ F cppofio t. c laddove. ^uiQ 
- ì B J, ■ . - «»■ 



tutto il Mondo detefa il prohabilirmo , 
ben fi guarda dal fei-urre la dannan 
■prDpofÌ7.iOQC , ! foli Gtl'uiti hanno f.uio 
caof» loro privativa la difofa del mo- 
flruofu principio , e delle necefTarie non 
muno , che perniciofc fue fequele , c 
con contorce incerpetrazioni hanno delti- 
Te le prorctizmni delia Chiefa, ridendoli 
così delle fue venerabili cenfure , e dc- 
cilìonì - 

XX. Quefìo dirpreizo per le con- 
danne della Chiefa è fempre ftato sì 
fiTopriò della Compagnia, che fembra cf- 
reifele convertito io natura : e laddove 
migliaja d' efempi ci ii prefencano alla 
vifla della di lei refidenza a' Decreti , 
e Dccifioni della Sede Apoftolica . e de* 
Paf\Dri della Chiefa , addurne un folo 
non faprcmmo , onde ne rifukafle una 
versce , e lincerà fommiflìone . Per quan- 
ti anni non (ì inoltrò ella contumace nel 
foUenere 1' Idolatrìe Cinelì , e le fupcr- 
flizioni Malabariche , non oflante , che 
àa ccncotrent' anni a questa pane fiano 
fiate tìnte volte , e sì folennemente prò- 
(crine- ^ Le bsnao abbaodonate giammai S 
codi certsmcRte ■ che ai tempi di htfi- 
nedetto JQV. eranomn* ara'.conta'[Dici~. 
■ -. XXh La FraacÌB A quante vòlto 
fiao» fisti' ì GcfailL obBUntì « tìtrtttm 
£ \ PM- 



Fropofitioni > condannare libri , deteltare 
doitrinc > dagli Alunni della Società pro- 
dotte , ed infegnaie . L' una , cT^a^ 
Poteftà più volte vi s' interefsò . Soni) 
flati corretti a comparire innanzi a' Ma- 
ginrati Secolari , ed a' Tribunali Ectle- 
iiadici per coiidaD[ia:e le proprie J'eii> 
tenze cuntmie , o alb Pocedà civile , 

0 alle inconcnde regole della retta Fe- 
de ■ o dell* illibata Morale . Ma che perr- 
ciò ! Le detcflarono di Cuore > e (ince- 
lamente ? Nientemeno i fi è proregui- 
lo più I o meno fcopertamente a fegui- 
taie ad infegnare le Maflìme di Cellott 
di fiauny.de Brifacier', de . Nodet > de 
le Moifne ,.de Pirot t de PichoD. . 

XXII, Ognuno orinai sì » che 3 
Comraenrario dell' Ardtjioo fa! buoboT^ 
ftamencq, e la Storia del Popolo di Dio 
del .Bcrinyee. a nientemeno tendono^ 
che a ftabilire il Deifmo fuile rovine del 
Criflianelìmo . Non li può ìmagìnare un 
fiRetBi più empio nel tempo medefimOi 
e più collegato per Io flelTo efreno."NDa 

1 mep roto, , che quelle medeliffle cpcr 
Te à\ i£neE(re furono condannale >. e cen^ 
fnri» ^1 in Francia , che più volte in 
Roma con quefla forte efpreflìone per 
rapporto «I Berruyer io varie lingae , 
9 « divulsatio p«r nitto.il fiondo, ad 

"E4 on- 



li 

BDta dell' Apoftolicka Condanne. EHì ne 
fircevano uno rcandalofo irailìcci, I' intrc- 
dacevano par le Cafci pe' Monaflerj , tie' 
Seminiirj . ne' Collegi, ed ovunque loro 
riufciva , lodando quel\' opera come fin- 
ta, e come attiflìma a coltivar la pie- 
tà : Ecco pertanto i Gefuìii > fi. può dir 
quafi'dal loro nafcere fino a' giorni no- 
ifri fempre amici > inventuri > propagato- 
ri ( prtiietiort di doctrtne , e di main- 
ine Aranìere allt Fede, e non Tolafflente 
flrattìere , ma eziandio oppofte dirette- 
mente in pumi capitaliffimi , gianti per 
un tal mezzo s fconvolgere le fincerc 
idee della Legge Evangelica > e nel tem- 
po medefitno ferapre &rini ■ Ampre co~ 
Saori nel fottencrlc ad ònn , ed ^in Ae- 
di alla Chieft . (i) 

xxm. 



Nota dell' Editou 

(l) QatfiB ì quanta viene efireffo 
ita CUm. XIV. nel Breve ili foppreffìont 
àtlla Compagnia , ève éiie , che appena 
nata la- Sttietà a ìnfnrfero varie étjfen- 
fioni calle Accademie, Uniterfità , e pui- 
blitbe Stante del Crìfiione^mo , e qaefie fer 
ragim* di var'j Capì di Dottrinai lèf 
la wfrif frnidittZf -firtjt dalla S. Sedt 

pir 



XXtlI. Che fe dalla teorica padìd- 
■mo Qlb pratica , Tediamo pur tropj» non 
-ciTere flati neno attaccati t quefta , cbfl 
a quella . Il Monda i pienamente in» 

firmato della Morale prauca della Com- 
pagnia , e ben fi ss , che qualora fi è 
data r occallone . non hanno avuto dif- 
Hcoìtk di far ufo delle più - rcanrlalofe. 
abominevoli . deteflabili , ed orribili maf- 
.fiioe de' loro Cafoitli , Lo fanno per 
-efperienza il Portogallo , la Francia , la 
Sp.- 



pfr reprimerle = tanfo è lontano, che Jìa- 
Ito bajlatf per jedare ì clamori , ed i la- 
meati t onde ^uaji tutto V Orbo Catto- 
fico rifuona cantra la Compagnia , che 
«nxì viepià untavano prendendo piede le 
ttntefe intorno ella di lei dottrina- , la 
quale veniva data da tnolti , come ripu- 
gnante alla Fede Ortodojfa , ed ai bu8^ 
ni coflumi -■ . Qfiindi è the lo fiejjo Som- 
tuo Ponlejìie permette nello JleJJ'o Breve 
#' Vtjèovi di valerjì per I' importante 
Utegexio d' iifegnare > di quei foli foggtt- 
ti JelP Efiinia Soeieti , a / ^uali fi dia- 
m» a divedere Miteni da quelle difpute, 
t da • quellf dettrint , ebe per ragione o 
itila Im lùfftà , 0 iitMtHità non foglio~ 
no alleo frodarn i fbf ttutefe , e/f 



spagna , gran parte dell' Itafia, c 1' In- 
die Orientali • ed Occidentali > Romi 
medefioia . Quali perfecuzionì non fato- 

.iia eglino eccitato contro i più granJi 
Uomini , che avuti j abbia la Chiefa.' 
Lo fperimentarono un S. Carlo Barro- 
meo > un Ven. Palafox , un Cardinal di 
Tournon , un Raflignac > un Monfìgnor 
di Vertamont > .ed incoici altri celebri 

•per pictj . pe^ dotcrina , per nafcita, 

■e per dignità >. e tanti Ordini di Sante 
Vergini confegrare a Dio , e Comuniiì 
Reiigiofe > che addivennero vittima del 

.loro nrentimento, e del loro furore fotto 
preieflo d' Eresia non altrove fulllllente. 
che nella loro imaginazione > e della qua- 
le (i valfero da cencotrent' anni a queft* 
parte per rovinare i loro pretefi Nemi- 
ci . nulla, ioro calendo di porre in comi- 
bufìione con un me/.y.o sì diabolico la San- 
ta Chiefa di Gesù Criilo. Quindi per un 
terribile . ma giuflo giudizio di Dio fi 
fcorge quella Religione i . che una treit- 
tina d' anni fono andava baldanzofa po- 
nendoti Cotto i piedi tutti gli altri Cor? 
pi Religiofì , dominare per tutto il Man. 
Óo I dirigere le Corti tutte Cattoliche > 
ed eziandio non Cattoliche ■ dìrporre 
delle cariche , degl' impieghi , de' beni, 
d«IU.fam4» e ^irfe. uooa della Viti ab 



rroi » e perfino delTe Corone , G fcorgCi 
dico , ridona' ad eflere un' oggetto di 
deteflazione , e di aborriinento a tucti 
quei, che 1' han conofciuta. Grande Id- 
dio ! Chi pud contemplare lo ftaio d* 
infamia ben meritato , iti cui prima dì 
efTere foppre/Ta è caduta la Società per 
rami reati , onde è agli occhi del Pub- 
blico convinta , fenKa ttemare , ed uini- 
liatfi profonilamentc > 

XXIV, Noi frattanto da tutto que- 
llo poflìamo fenz' ombra di difficolti con- 
chiudere , che il Carattere pili che di- 
favvantaggloro degli Apofloli del nuovo 
Culto beo lungi dal formare una pre- 
venzione a lui favorevole . all' oppoflo 
lina ne elihifce al. Comune de' Fedeli, 
per farlo riguardare con orrore , e co- 
nte una profana noviù da perfonc in- 
ventata , che fembra altro noti avere 
avuto di mira , che il porre a foqqua- 
dro quanto ii ha di più fanto , c ptà 
'illibato nella CriAiuu ficonopiU. 



CAP. 
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CAP. V. 

Qifart» Pregiudizio contro il Nuove 
Cairo . 

Maniera tenuta nel panrACAKi-o. 

I. fi faià a rimirare Jall' uno de' 

V> lati la. maniera da Crifto iftitniw. 
e da Lui coftantemeate tenuta per infe- 
gnate la divina ftia Dottrina , dagli Apo- 
iloti fedelmente imitata , e dalla Chie- 
fa inviolabilmente olT^rvata nel propa- 
garla , c dall' altro lìllcrà lo fguardo nel 
metodo feguìto da' Maeflri, ed Apolidi 
del nuoYO Culto per eftcnderlo. . ed in- 
trodurlo OYOnque * non potrà » meno 
di conchindere i che ftecome nel primo 
eafo ci (i prefentano tatti i Caratteri 
della Predicazione , « dell' Apoftola- 
to della divina Veriti > cosi nel Tecon- 
do , altro alla mente non fi efibìfce , 
che il carattere della Menzc^na . GeA 
Crifto fi Taire dell* inregnamento ( pre- 
ceduto per altro dalP eferapid ) a Cff»' 
Refill faetrt , & rf«#r» » : quefto la- 
fcid per retaggio agli Api^ou. a 
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0n doette d . ed eglino ftgaeodo pant 
tiulineaM le mccie , e la commi^ona 
del loro divin Maeftro a quello lì at- 
taccarono , ed invìulabilmence lì atten- 
nero , come abbiamo dagli Atti Apofto- 
lici, e dalle Lettere de' medellmi Apo- 
ftoli . In tutti i tempi i in tutti i Itio- 
gbi il mezzo Canonico) oiide fece rcni'- 
pre ttTd h Chiara , per irpanders h fé? 
niente della Dottrina Evangelica (ix Tem- 
pre quello della predicazione , e dell* 
irruzione » percliè fii!ft ex andito. Per 
quelt' effetto principiliiiente lono ordi- 
nati i Vefeovi. ed i Pallori . I mewi 
umani , le cabali; , Ì raggiri , e molto 
meno la men^ojna , la cjlunnia , gl'in- 
ganni , e la frode non vi poterono ivec 
luogo . Se quelli fi follerò piaticati , 
non lifplehderebtia la Divini Potenza nel- 
la propagazione del Vangelo , e delle ■ 
Saniilììme fue Maflìme . Ciò è tanto ve- 
ro 1 che lo coiifell'ano eziandio i noliri' 
Adoratori del Cuore ; ond' c , che uno 
di loro parlando della propagazione del 
nuovo Culto dice : = le Brighe , e ì 
Motivi umani non vi hanno avuto par- 
te Tfinoa a: . (i) Con qual yi^rita ei ciù 
aflèrìica fi vedrit io ippr^ . FraitantQ 

'.'s" 

■■' '.. . — TI 7 . . ', 

(t) DtrtuvìHe fag. 



egli è coflante per confedioue loro, cha 
fc le brighe , e gli umani motivi ebbe- 
ro ti maggiore ìoHudb nelU propaga* 
xione del nuovo colto > un gigliirdo 
pie^udizio ne oafca .per non ricono* 
fcerlo provenire da Dio > ma elTere un 
inerot umano . e falfo rìrrovaio . 

II. Ma non ballerebbe nemmeno , 
che nella propagazione del nuovo Cuko, 
lion 1! fofTe fatta ufo di me^.zi incom- 
patibili colla predicazione della verità . 
Imperoiocchè trattandoli A' un naovo og- 
getto di Catto , e per confegiienza d' 
tin naovo punto di dottrina , che fi 
vuole introdurre nella Chiefa , come lì 
è provato nel primo Capo di quefl' Ope- 
ra , vi vorrebbono per lo meno ficure 
predizioni , ed incoriirallabili miracoli , 
per poterli preltar fi;de . Altrimetiti Ogni 
fedele ha giulfa ragione , anzi dee dire 
a* nuoù Apoitoli : Chi vi cono/ce I la 
Chìefa non mi ha mai ini'egnaca fìmil 
cofa : Quale autorità avete voi per in- 
durmi a praticare un Culto lino ad ora 
nella Chiefa fconorcìuto? 

III. Ma' tanto egli è lungi > che fì 

? affino apportare predizioni avverate , 
miratoli' dirti in favore del nuova 
Culto i che anzi quelle predizioni) e quei 
prctclì Jfiitacoli'; che hanno voluto prò- 
iìU- 
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datrfr per confermarlo, fervono per vie- 
più fcoprire la di luì defomiìià ; Con-, 
ciofEachè le predizioni riulcirono fdife . 
ì . miracoli lì fono fcoperti infaHiftcnti . 
e finalmente fi è veduto nel corfo del 
maneggio di queft' opera far ufo di ca- 
bale , d' intrighi , e di raggiti. Queft* 
è ciò I elle formerà il foggetio di que- 
llo Capo . 

IV. Abbiamo di già altrove ofier- 
vato qual conto debba fatfi delle pre- 
refe rivelazioni dell' Macoque per ca-i 
gionc degli errori i che in effe i* iniì- 
nuano contro la Fede, fegno troppo ma-' 
nifeAo , che noa vendono da Dio ■ Se 
dalle rivelazioni fi vuol far pafTaggìo alle, 
predizioni > non fi troveranno quelle di 
maggior calibro di quelle ■ Una ve n* 
ht m una fna lettera fcritta da lei ad 
nti Gefttica > fono il dì i«. AgoAo 1689. 
che qui conviene trafcrivei'e . a ■ RR. 
FP. della Compa«nU di GksÙ , ( fcrive 
qtiella Religiofa , ] egli è rifervato ìl 
far Goaofcere il valore , « 1' utilità di 
qiello sì preziofo teforD[ della divozio- 
ne al CuQC di Geià ] ■ di cui quanto 
pi4 fi licavs 1 ttnco pift .^iiiune a ca- 
vare . Sarà dnn^ne in loro mano V u~ 
xicchirfi aboudaatemaota di ogat farn. dì 
BctBUi.c ^.Nw; pecciMchj! eoa qaefto 



io- 

efficace mezzo, che il divin Caore- t lo- 
ro prafeiita , potranno efficacemente , 
com'egli deriderà roddiifare al Skto Mi- 
tuflro di Carità , a cui fon deftinstì .... 
Con quello mezzo vuoi elio fpargere lulT 
Ordine .... della Compagnia di Cìesù l' 
abbondanza deTuoì Divini lefori di Gra- 
da > e di Salate > purché eHì gli renda- 
no ci& > elle da loro afpecta , cìoh- un* 
omaggio' d' amore, d' onore, e dì lode, 
e che iì atljcichino a tu:to loio potere 
allo ftabilim^Eito d;! fuo re^^ii-f iie'CuMii. 
Afjictia molto fu quc!ìu punio óìÌìs volìra 
Tanta Compagnia, ed ha fupra ella grandi 
difegni (i) 3. QiieRa prometee a Geluiti 
i' arricchirli aboiidintcmenie col nuovo 
Apoftolato di ogni Torte di graeìe • e di 
beni . Promette collo flelTo mezzo fpar- 
gere fopra i medelìmi 1' aboiidanza de' 
l'uoi divmi tefori di grazia, e di falute. 
Finalmente predice i grandi difeguidi Dio 
fopta la Compagnia . Or nel tempo pre- 
cifo, che i GeTuìti ufano le più rquifìt» 
induiirie per propagare il nuovo culto , 
li veggiamo sbanditi da quali tutti ì Re.* 
gai 'Cattolici , divenati un oggetto delb 
sdegno di tatto il Mondo» fcrcdiutipref- 
■ . ■ . fo 
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Co ogni ceto Perfone per la loro teo- 
rica , e pratica , e !a Santa Sede tutu 
jntcnu iti eibuguerc quello Corpo Re]i- 
giol'o , Jcaricaie fìnalmciue il Colpo fina- 
le cODETO li medefimo > con fomrao gia- 
failo di tniii i veri > e fincsri amaioii del- 
la Chiefa.' Gran difcgnì di Dio ! Cheeo- 
che quefio grande avvenimento , il qua- 
le fiirmerà un Epoc.i legnal.iciifima no' Se- 
coli furufi , dei)ba J^rvire per appaleia- 
re vÌL:pJÙ al cofpetto del Mondo la mac* 
cliia della nuova Divozione . 

V. Un' alerà predizione f otide fece- 
ro grande fuhiantazzo i Partigiani i e mol- 
to maggiore i Propagaiori del nuovo cuL 
ro, li cqu.lij, che attribaifcono a S. Lui- 
gi Goriiai,'a , fjita , come preieiidono al 
Nòvh'iQ Ceiefìjni Q.jeaa portava : = II 
Signore li concede la vita per mia iiiier- 
ceilìone , accioctiiètu ...in tutto il tem- 
po della tua vita procuri, di propagare la 
UiVQ-;ioiie al Sjcro Cuore di Gciù =:. In 
forza di quella predizione , qualora folTc 
ilata verace , avrebbe dovuto il Novi- 
zio prolungare la fua vita , ed intrapren- 
dere viaggi , impiegarfi, e colla predica- 
zione , e cogli fcritti nello ftabilirla .- in 
fomma ftre le funzioni d' un' Apoflolo 
del Caore , imitando i La Colotnbiere ■ 
ì Gallifec , i Croifet > e gli iìtii cam- 
F pio- 
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poni del imirro Calio; ma fi ii,ed:t a 
tutto il Mondo noco , che il povero 
Novìzio cadde iDdi « qualche teiDi>o 
nelle Tue antiche convulfìani . dille qua- 
li volevafì miricolofamente guarita , per 
attellare quanto la naova divoziane ìoC- 
fe gradita al Cielo , e che irtfpQrcato 
« Frafcati per ivi refpirare un' aria mi- 
gliore di quella di Roma vi terminò i 
^01 . giorai tre anni dopo la pretefa pre- 
dizione I Tenza aver fatta un palTo in 
cfecuzione della tanto decantata Prcfa- 
ah . Coti Iddio , che colla fua ammi- 
rabile Provvidenza prefiede al Goveraa 
dctla fìta Chiefa . ha rotti i vanì dife- 
gni de' figliuoli degli Uomini , i quali 
volevano ^tlo parlare in favore d' un 
Culto , eh' ei detella , come contrario 
eile falutari verità da Te rivelate . 

VI. La Vita fcritca dell' Alicoquc. 
e le lettere Tue altro non riluoniivano > 
che prcdìsioiù dello ftabilimento del nuo- 
vo Culto ad onta dì tutti gli tforzì de' 
nemici del Cuore, com' ella gli appella. 
Tulli i Libri de' Cordicoli , tutti i Pa- 
negirici de! Cuore fanno pompa dì que- 
Ae Profezìe , e pretendono dimoHrarle 
verificate t poociaOt dando per un con' 
craffegno di miracotofo avvemoient» V 
«lleazione Regno del Cuore * noa 
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ollinti tutte le contradizioni SblTeUe dil 
primo fun nafcere ftnù al di d' cggi 
da* fuoi implacabili Awerfarj. 

VI[, Che ^uefta divozione abbi» 
fìtto d<t' progrefli Ibrpiend etiti > noi m-a 
Io negheicoio , ed i qHello ano de' lò^> 
geitì delle laciìme delle Perfone da bene. 
<4udl maraviglia , che ftante il pruritp 
diiila iiovicì si coimaturale all' Uumo cor- 
loiiu ( iìcifì eitefa a lunga mano una 
Divozione , che porta in fiorite una fal- 
U lpc<.id ili picii con qaei mezzi i che 
or or vedremo, e dopo avere introdotto 
quali da per luito ilKesao dell'ignoran- 
za jn l'ano di Hjiigione , e de' Tuoi più 
jiidifj enùb li , the infeparabili dovsn ? 
Mi it tatto fì'i, (.he quella ptetefa Pro- 
fezia per divine dilpi-lìzioni non i meno 
dal faito rmeofi» , che le precedenti. Si 
pretendeva , che Iz contradizioni ■ e le 
OppolìzioRÌ dovelTero fervirc per far mag* 
giormente rifaliare la nuova divozione, « 
come fì fpiega 1' Alacoque nella lettera 
titi^ca . a lo credo, che e^li ( il Cuore) 
l&iltt che fi avveri quella parola , che et 
faceva continuamente uJire al Cuore di 
quella indegna Tua fehiava ... Io regnc- 
tO malgrado de' miei netoicì , e di lutti 
quelli , che pi G oppongono = : e che 
■iUldio aoa Avrebbe lafciata 1' opera fui 



imperfetta . Ora 1' erperìeiiKa ci fa ve- 
dere , che i iiemici non gi-l del Cuo- 
re di Geiù Cnfìo , ma dell' irregolare 
culto . che gli fi vuoi d.ire conerò 1* 
erpretTc definizioni Jella Chiefa pre»al- 
gono ! e che malgrado fJiinm.izji , 
e le declamazioni , ed i (ibsl/i de' par- 
titanci della novità , il linllarite lume 
della vcritì và dilatando i- Tuoi raggi : 
la gente và in folla illumiiundcifi , il par- 
tito de' Cordicoli và mancando , e fino 
dali' Anno <774- appena uftita alla luce 
la DiiTer [azione ConimonitDrTa del S jjnote 
Avvocato lilafi libro per altro Tcriito in 
latino ) e non si filile ad cflere da tutti 
intefo , ci fa fapere un autore non Tof- 
petro , che fu frappata in quel!' anno 
dagli Altari de' Saeri Cuori la metà de' 
Divoti (i). Coiifidi^riamo, che avri fatto 
]' Antitetico i U lettera ilìrurtiva In- 
fatti molti fono veduti , che a guifa 
di que' di cui fa menzione S. Luca legli 
siti Apoftolici , che sfueraat tnriopijt-' 
Sali a danno al fuoco le Inagini (liava- 
ganti 1 e gì' inerti libercoli de* loro an- 
tichi Direttori , cb> flaccD dalle pareti . 
e fvetle dagli Altari i quadri rapprefen- 



{i) Saggi TfolQg'tci • Saggi» fecondi 
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tanti il Carneo Cuore. come unaabomina- 
aione iiiirodociali nel luogu fanco : Chi 
de iella la Tua troppo facile trafcoifa cre- 
duliiò ; e chi finalmente come rinvenen- 
do Ua un profondo letargo , mentre bene- 
dice UiO , che gh ahbia f^ito capitare in 
mano qualche buon libro ano a difingan- 
liarlo , abomina gli irnmaL-rtramenti da' 
luoi antichi Direirori ■ Si.no quelle cole 
di taitd, ^he per divina mercè vediamo 
lutiLidi accadere l'otto i noftri occhi.dan- 
done onore , e ^'oria a Dio. da cui ogni 
bene procede . Oade appariTce quindi in 
qual maniera fi adempiano li cotanto ant* 
pliticati vaticini ■ 

Vili. Ma faranno più faldi i non 
meno celebrali miracoli > Tre fe ne an- 
noverano per quanto è giunto a noftra 
notizia , e fono quelli . Primo , La libe- 
razione dalla pelle della Cittit di Mar* 
lìglia . Setondo . Quello dicefì fatto nella 
petfona del Novizio Celdlini , di cut po- 
co & abbiamo parlato . Terjo . Quello 
vuoili accaduto in Novi nel Genovelato. 
Scorriamoli brevemenie tutti , e tre die- 
tro la fcorta di tanti altri , «he gli hanno 
I ibndo ehminaii . 

IX. Quanto al primo egli h cofs 
eTÌdenie . che in neflun nodo ruflifte : 
J4gI 171^. cioè quauK) «uni dopo il 
F ? p'o- -, 
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ptrtefo MtriCoto di Marfigli» , nefluno 
fKKcttero addarne j Pullulacori in R^jma, 
allorché fi adoprarono per ottenere I' ap- 
pruvaziniic dell' Uliì^io , e della Meila 
del Cuore . Ond' i , che per valermi 
delle (lelTc parole d'Au^re non [aCpetco, 
perché il più dichiarata. Cordicela . = 
redcttO XIV. in grado di Fromocor del- 
la Fede < c poi iteli' opera df Caiioaiza- 
tìmt , obiettava la Feda del Corpus Do- 
miai (labilità da Urbano IV. , e la Feda 
del 5. Cuore domandata > e non ancora 
in qttel tempo ottenuta . Diceva Moiifì- 
gnor Lambertini elTere intervenuto un 
mìncolo del Cielo a facilitare la con- 
celEone della Feda del Cor^n; , qual mi- 
ra-olo non pctsi fi addurre a piegar la Chìeià 
Romana alla nuova Feda del S. Cuore (i)='* 
Che Te il Miracolo Maifigliano era rea- 
le f qual cola più facile , che il pro- 
durlo in quel tempo , e quindi la bo:- 
C'.t chiudere all' importuno Promotore ? 
Ma il miracolo sì preconizjco altrove 
non fuflìlleva « che nella mente de' nao- 
-vi Maedrì . Ond* è , che egli ricadde 
di' piombo nel lìi«. originario. nulla, 
X. Quanto a qnetlo del Celerini i 
fu- 
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tbperfloo > che no! ci fermiamo a dimo- 
fiiuBe b hlRii , e che altro eìnonfoWe, 
che effètto naturale i che ogni dì Ci fpe. 
riment* • ne' convuUìonarj , e però degno 
A' indare del pari ct^li odori di nradi* 
fo > che fi feceroorciredalcorpOtOpiut- 
tofto di' Gnuiciali poftivi fatto dal Ven. 
GÌTolami in Napoli» allorché la chiara me- 
moria del Signore Cardinale Spinelli li 
porid a farne la ricognizione . Noi^jri- 
mettiamo i noftri lettori alla terza parte » 
o lìa alla Mandila Annncdcoied alle let- 
tere, che i' accompagnano; nelle quali ti 
dimofliasione dell' itìfuflìfteDU del mira- 
colo i ponau a tal fegnod'ev!deDza*che 
converrebbe elTereiO ftapido>oaverper- 
duto ogni ombra di pudore , per infiftervi 
aaggiormente t 

XI. dì miglior tempra i quello > 
che G propalò cone fegulto in Novi . 
mio Qual miracolo .' Egli viene comu- 
nemente appellato miracolo di Brodetto, 
t éi Zuppt , dì Vtntrty e di Cela . Per 
non rifare il gi^ fatto i e per rifparoiiare 
«I Lettore la nDjofa confutazione del medelì- 
ino > lo preghiamo di leggerla nella Dii^ 
' fenazione commonitoria del Signore Av- 
vocato Blali , e fe ne vedri V ìnftiffiften^ 
■2M . Infinti egli è nn miracolo > che h 1* 
«oggetto delle bcfié in quelle pani * coate 
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Veniamo aflìcnratt da perfone degne d' 
«gni fode. E querti Tono i miracali, che 
CI (i vogliono dare per comprovare . che 
viene da Dio il nuovo dommj delCLlio 
|[ Cuor Carneo ? Povera Chiafa ! Povero 
Vangtìlo di Gesù Grillo, le altri miraco- 
li non avede per difenderfì dagli afTjiIti 
dell' inctedulità , e' dagli sforzi della nuo- 
va pretefà filoroliii , fé noti Te qaelli di 
lìmil tempra ! Diciamolo , giacché è la 
veiità : Quelli precclì miracoli porrano 
in fronte a caratteri troppo evidenti il 
marchio della fallltit .■ quindi ben lungi , 
che poflano contribuire a conformare il 
nuovo culto t dimoftrano da fe foli quan- 
to à fiutiti d' eflere , non foto da ogni 
-tmOn CrifUanOi ma eziandio da qualun- 
que Uomo onefto deccflatot non poten- 
do fufliftere , che per mezzo della frode, 
e della foperchierìa , o almeno dell' olii- 
tiaztone ■ e d* una volontaria ìgnoranzti . 

XII. Sarebbe fuperfluo il trattener- 
ci in confutare un fattarello , che Ri ■ 
piedi d* un certo libriccino intitolato 
Pratiehf di Devozione ger onoritre H Sa- 
crati£rmo Cuore di C?»iÌ , lìampato in Mi- 
lano P anno 1770. > e che ha iucca 1' 
■ria d' una novelletta. Confile in alca- 
ni fegnì repentini di converlìone , dati, 
nediaate 1' averli prereoiata un' Imagitie 



del Salvatore • che modrava il Tuo Cuo- 
re « d' un Condannato a morte > che 
non volevi feniir parlare di confulTionet 
e di ralTegnazione alla morcc da luì gin-> 
flameote meritaH per i fuoì miifatd . 
Imperocché I. 1' oTcìiro Autore, cheque» 
Ro fatto rapporta, non ardifce attruibuir* 
gli la denominazione di miracolo , ma lì rì- 
(Iringe ad aiipellario Mirabile Converjìone 7 
!'- E' un fjtto, che accaduto dicefi in 
Amberga Città del Falatinato , luogo 
affai da noi rimoto * e per confegaenzt 
dijficilillìino a verificarli . III. E' un £ie- 
to riferita da un' Anonimo in libretto di 
3;. paginette > fenza che a nofira notizia 
venga lia pi^rfon.i autorevole riportato . 
IV. Egli è Spogliato di ogni documento, 
che polTa dargli qualche colore di ve* 
lìtìm^Uanza . V. C^uaud' eziandio il fatto 
ibfle vero , nulla conchiuderebbe a 
vore della nuova divozione . Che cofa 
per vero dire contiene di flraorJinario ? 
Uno , che iiiliio avendo 1' annunzio della 
fua condanna a morte , dà nelle fjrie , 
come fuole comunemente avvenire . Un 
GeCuita gli prefenca un' immagine di Ge- 
tà Salvatore ( fono parole della Relauo. 
ne ) efpreflb in atto di moftrsr dalce- 
mente dal pecco il riferito fuo Cuore., 
.ed invitare i jiguaidanti a ziamarloa . 



Ei non vaòle nepT^nre rìminrb . Dopa 
molte iftanife vi filTa Io fjpiardo > cetnin- 
eia a tremare t fi butta ginocchiooi avan- 
ti l'Immagine t fofpira, prega > piange ■ 
c àk gr.in fegni di compunzione , e di 
dolore 1 i quali coniinuaRO (i.jo alla riof- 
te I che tofCn eoa gran rafTcgnazione . 
« collanzs . Non crediamo » ciie nefia- 
no polTa trovare in queflo Ateo q'aal* 
che cofa , che non fi vegga accadere 
tatto di con quegli infelici , che foao 
al fupplizto C0!)dai\n3tì . S.igliono per la 
più a tutta prima dar nelle furieienel- 
,le rmanìe. Mille bellemmie s' odono ufci- 
Ire dalla bocca , danno tielli difperazìe' 
ne > invocano il Demonio: mt p« I po- 
co per volta , quei che gli aflinono lì ridn- 
'CORO a raflegnarfi o eoa parole , o col 
Crocififlb I o con qualche altra Immagi- 
ne > e lì fcorge fpeflb fpeflb accadere 
quanto nella narrazione ci viene efpofto» 
fenzi che lì attribuifca a miracolo . Se 
ftoi qtiefte converfìoni repentine lìena 
fincere > il Signore è quello , che ne 
decide , come qaello , che vede il fon- 
do del Cuore . Qualunque però Hata fìa 
iqueHa , che ci fi racconta > nulla ha di mara* 
-rvigliofoie che (dtrcpallì di gran lunga It 
«onfueia «perazìom , o dtlU natura , o 
della Giaiii > fenza die- uopo fia rìcor- 
tc- 
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tttt a rtiiraeolo. 

XIII. Rimangono a dìfcaterfì gli al. 
tri mezzi adoprati da' naovi Maetlri per 
propagare il Cu)io al Cuor Carneo , e 
confrontarli con quelli , che ci ha la> 
Iciati Gesù Crìfto . Noi abbiamo oOer- 
vato Uno dal principio di quello capOf 
cfTer quefli mezzi , 1' inregnamento len- 
za ahre umane invenzioni per fare par- 
tirò : ma egli è quello di cui lecero 
ufo i partitami delia novità ? Non vi 
vuole gran pena per accertarfene . 

XIV. GÌ' impegnati pel nuovo Cul- 
to fono flati i Gefuìti , quel Corpo poc' 
anni fono sì potente < che fece irema> 
re i Rè fui loro Scglio , dilatato . ed 
ellcfo per I' Umverlb tutto t che do- 
minava ne' Gabinetti de' Principi , che 
jignoreggìava Tulle cofcienze de' Grandi» 
c dei pìccoli , eh' erafi introdotto in quafi 
tutti t Seminar; , e Collegi . ne* Monafte- 
rj > ne' Confervacori , negli Oratorj , nelle 
Coiifracerniie , negli Spedali , nelle Car- 
ceri , ed eziandio nelle Cafe . Efercizi , 
niilEoaì f direzioni > confeflìonarj , fcuole, 
congregiztonì , di tutto erafi impoITelTatOt 
itbìtro de' premi • e de' galUghi > e eoa 
va tale efterìore dì pied , . cbe ì men» 
■ceorrì t 'e fono quefti il siaggior nn* 

nero I peBdcTim ds* Iota dtm * co» 
me 



tne fc flati fbfTero cflelli oracoli. I Ve- 
fcovi medtfìmi ( ma non tutti per divina 
Provvidenza ) fi ficevano gloria di fecon- 
(larlf in tutto ! tanto era 1' arcendentc , 
che avevino prefo , Cnpra qu i primi 
Paflori del Crilliano Gregr-.-: le R.-ligioni 
tneilelìme non erano el'mui da! loro gio- 
go per le Creature , che in efle vi fi 
avevano formato. 

XV. Or quello Corpo s) formidabi- 
le i volendo ad ogni modo introdurre nel- 
la Chiefa il nuovo og^stto di culto : 
ceco t mezzi polli in opra per riufcire 
nel progettato difcgno . Incominciò dal 
prefentarlo , foci» la fcorta dell' Alaco- 
que , qujl' efTi-ttn = del gran defiJerio 
di Dio di elì'ere porraceamente amato 
dagli Uomini 1 come 1' ultimo sfotio dell' 
amor fao in qui^fli ulcìmì tempi per im- 
pegnarlo ad amarlo . ed amarlo coflan- 
temente ■ e che in elTo apriva . loro t 
telori dì Amore ■ e di Grazia , di Mi» 
jerìcordia . Santificazione , e dì Sai- 
veii.1 

XVI. Si s'ETÌnnlè , Tempre fotto 1' ombra- 
delia detta Religiofa , clic cliiunquc fi 
dava alla fcquela della nuova Divozio- 
ne , certo' era della prima prcdedina- 
raone . e falvezza . I psffi dell' Alacoque 
fòao «Ipcelli 1 « chiarì* e liruonana tutto 
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i\ nella bocca de' Mieftri di>l nuov4 
Culto . 3 Sono certa , ( clij dice ) che 
riuno perirà de' Ctinlacrarì al Cuore sa' 
Ella rimira le anime iì>:' Cnnlicoli = co- 
me fceke , e pridcftmacii = . 5i rià co- 
me alTii-uraia in virtù d' una ;)rcme(ra 
divina , che Iddio = fioii le talLietà pe- 
rire giammai , che \i Imo lalute verrà 
ncHa in (ìcuro s [i] . Si Tece di più di- 
re a S. Luigi G>.ii^3^a, (.he quella di- 
\o:ùo;ie eia s giat^/iima al Ck-Io = . Le 
prometle de' beni temporali neppure man- 
carono . s Q.iiaiitc fe ne pntrttbbero con- 
tare delle iole temporali grazie ( dice «n 
gran promotore del nuovo Culto) , Tulle 
perl'one , e Tulle foflanze de' devoti dal 
Cielo verfaie per mezzo di quefla di- 
vozione = ? (i) E' certamente i mezzi 
turo non in anca vino • Ma quelH altro non 
fonti, che preltidj di quel divoto furore, 
per valermi delle loro llcITe erpieflìoni, 
(j) con cui fi diedero a difiujidere ovun- 
que la nuovi divo^ioiie . 

XVll. Orni' è che i nuovi Apolo- 
li s' impegnarono a licn(!t:rla , ovunque 
fuHe 
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Ibflè loro rkrcird . Egli i notorio \ 
che in tutte le loro iniflìoni > la conclu- 
sione era la divozione al Cuore . e I' af- 
Vigerne il Quadro ■ qualche Altare . 
Gli efcrcìzj Ipiritaali di altro non ri- 
fBoaavaao > die della dtvoiione al Cuo- 
re • Quella s' inculcava nelle Prediche 
Quarehmali > ai fì ometteva di firoe il 
Panegirico . Innumerabili Tono te Confra- 
ternite erette al Sacro Caore. lu tatti i 
Collegj , Seminarj , e Congregazioni fi ave- 
va a petto lì' introdurre la divozione al 
Caorc . I MoDaflert delle Sacre Vergi- 
ni > ne' quali potevano rulìnuarlì fotta 
Aiecie di direzione * una delle loro pref- 
iaati cnie «a di eonfecrarle al Cuore . 
Noi fappìamo da Perfone maggiori d' ogni 
eccezione , che in tutti ì'MonaDerì delle 
Spagne , ne' quali ebboro accedo , face- 
vano portare alle Uiligiofc coti gran mi- 
fiero un cuore di panno rodo cucirò 
nell' interiore delle loto tonache. In Ibcn- 
ina per fion dilangarci niterwnnenre , 
non vi fu circoftanza tdi cui oon fi pre- 
valeflero. peiiftabilire l'impero della tma^ 
va divozione» ed cftenderne fcmpre vie- 
pili i confini. 

Ed affiuchè permanente folTe ne* 
Buovi Piofeliti r attacco ai nuovo col- 
to , fi peotò di ht lata ■ fare nti* nt^ 
di 
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di confecrizione al Cuore colli m^g- 
gior folennicà , innanzi ai dtvin Sacra» 
mento. In queft' auo 1' iniziato ne' mi- 
llerj della novella divozione s da quel 
momeoio lino all' ultimo della vita con* 
facra , ed ofTetifce l'è , con tatti i fuoi 
movimenti , ed affetti al Cuore > proie- 
Itendo dì volere vivete Tolo . e inorirè 
in cfìo 3 . Il Crilliano è a Dìo confe* 
crato mediante il Baltefìtno , allorché ri- 
nanziando al Demonio , alle di lai ope- 
re i e pompe, e venendo fepolcQ nelle 
acque della rigenerazione .fommergendovi 
tutu i fuoi peccati , lìforge a nuova vi- 
ta* riveftiio dell' Uomo nuovo ; e còli' 
infufìone della grazia fancificinte ei non 
folameate addiviene vivo tempio dello 
Spirito SaotD ; ma egli è altreiì un' oflia 
Tìvrate • fama , aggradevole a Dio , in 
.qnaaco cbe tuiiì i Tuoi penlieri , sfTecti^ 
parole t ed opere debbano elTer dirette 
ad onorare > e glorificare Iddio per Ge- 
sd Grillo Signor noAro. Quivi all' oppo- 
fio feoibra , cbe lì voglia l'velleie il Cri- 
Aiano dal fuo.Dioi per formarne una vif 
(ima confecrata ■ e dedicata onninamiu- 
te al Sacro Cuore . 

XVIII. Ma ciò non balta ,- per vìe- 
pià dilaurc la nuova divozione) ed ar> 
«oluvi a iè .lù psffilule f ii Mando in* 
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tero t non v' ha coli > che lìa con mig- 
gior impegno incaricaca a' Tuoi feguici , 
quanto lo fludiarlì in tutti i modi di au- 
nwntare il numero de' Piofciiti . Quello 
è ciòi che uiiiv.jrblrneiue Ifggfd in tut- 
ti i libti , clic cratcano delia rcL-cntc di- 
Tozione . Le kcctre tuite dell' Alacoque 
clic compongono il libro decimo della ili 
Lei vita , collimano a quello punto. Ri- 
feriamo ciò , che leggcfi in una fua let- 
tera , di noi ^là citata , diretta ad un 
Ccfuita , l.ì c^a-^ÌQ n!!ii è nella lUrta rac- 
colta I iiia chi pi;iò viene riji.iriata da 
«no de^li ultimi Legislatori del nuovo Culto. 
B Oh / quat grazia Urà quella per voi 
( feim la Religiofa ) , fé ciò accade, s 
fe voi fecondate i fuoi difegni ( di pro- 
pagare la divozione ni Cuore . . . . ) Ec- 
covi , per quanto mi pare , il mmo de- 
sinalo alla voflra fantirKa^.ioaa , percioc- 
ché quanto più voi in que(\o vi afTati- 
cherete ; tanto piiì queflo divin Cuora 
vi verrà fantìiìcando , colla faniicà ftia 
AefTa = (i) . Ed in una lettera fcritta a 
Suor Giovanna Maddalena Toli Religiofa 
della Vilìtazione a Dijon » cosi fi efpri- 
Oie • = Oh quanto fiamo felici mia Cara 



(i) Di-jiiziont si Satrttìj^mg Cittn 

i.faji. li-pag. 111. 
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Sorelli , e quanto al dìvin Cuore obbli- 
gate , the lì degni fervufi di noi per T 
clecuzionc d'un dtfegno si grande ! poi- 
ché Egli lerba tcion nicomprenfibili per 
lucd quelli , che vi s' .mpieijherflmio 
con tutto il potere , che loro ne dia 
(i) 3 . Or si grandi promefFe da perfona, 
che paria come ifpiraia , e che per tale 
^■lene creduta, qoale fprone per correre 
a divulgare il nuovo culto ? 

Che fe dalla maeltra (1 fj pafTjg-i» 
« difcepoli minor ardore non vi fi ravvi- 
la per impegnare chiunque nell' Apo/io.' 
Iato del Sacro Cuore . Due , o tre paflì 
baceranno = . Raffermate l" impeguo g>à 
prefo { .l.ccfi m un librerie anonimo ) di 
vi-L-re ad ogni colio in voi , e negli al- 
tri promovere il vero culto al SJcro Cuor di 
Gesù (ij s.ln Oli altro Libretta parimen- 
teaiionimofida psr a ultimo ricoido.Non 
lafciate giammai di promuovere la divo- 
zione all' Amabihlfimo , ed Amamiffioio 
Cuor di Gtsìt (j) a Va' altro autore fi- 
G mit- 

(0 ^/>« ttfir Alacogof lib. IO. p/tg. 
Jtp. dell' tdizìone Ji Roma del 176S. 

, (*) Pratiche di dhoxioat per onorai 
re II Satrati0m9 Cuore . Milana pag. li. 

-.„<'ì ""r/ p'i *firtizì,tm 



inilnienK anonimo I pirlando dell' anione 
dei Divoti il Cuore > tljce . che quelli 
confine ancori s nell' accrefcere coli' 
cfempio . e collo zelo ben regolato quan- 
to fi pofìa il numero di quelli fedeli «do- 
ratori (i) - . Finalmenie per lafciarc unti 
altri , un di loro propone per lezione 
fpirituile il feguence argomento = ; Un 
Cridiano Divoro al S^cro Cuore di G^sl 
dee avere zelo grande di piopagare una 
tal divozione (i) s; . Con quel!' arie d' 
ìn.Iurre tutri gli afcricci alla nuova mili- 
lia con promelle ficure di fare li propria 
fanti fi<:a zi one , ad adoprarfi ad ogni colla 
per far fcmpre maggiori acquilli di fe- 
guaci ; Qual prodigiofo numero non do- 
vevano da tutte le parti germogliare I 
Qaal maraviglia , che fiali sì fpavsntofa- 
mente propagara ì Mi fono quelli i mez- 
zi lafciaii da Gelò Grillo per irpa.iderc 
da per tatto le Tue fante Verità ^ 

}C1X. Per colmo poi delU minirt» 
d* oopo en fcredìisre inoltre le perlb* 
ne illaoiinate attaccate a' principj incon- 
qvM delb iède , ^ nemiclie irrecoiict» 
lia-' 



(0 Dhtzint «/ Satradfjima Cuore 
fag, 158. 

(a) Dtruvitle tjinìzf di Mei'ttùm-' 
mi , e Itzim faS' 



liabili d' cgni fortii dì novità , in ci) 
ch<: riguarda il facro depulìco della dor> 
trina . e ic maflìme della Religione . G 
pelò vennero dipinti coi più teiri co>r 
lori . Si volle far credere, che altionoa 
folK.-ro , che flrooìenti del Demonio niini* 
co dichiarato del nuovo culto ■ Non può 
leggeri fenza naufea , per non dir di più, 
CIÒ che Icrivoiìu fu quetto punto aLunì 
caritatevoli AJoratori del Cuore . L' Ala- 
coque (Itila lettera gii più volte citata 
cosi lì elprime = : Noti ci fpavetitiamo 
delle coiitradizioiii , ed oppofiiioni , che 
ecciterà il Demonio , percioetliè io fpcro , 
che quefto Supremo Signore dell' anime 
non, e [ cioè il Cuore ] fofterrà egli (lef- 
fo r opera Tua, e farà egli (ledo piùpofr- 
fciue in dif<;nvlerl3,(.he il nemito in com- 
birrerls :s . Ella fa in appretTo dtreaDiOi 
o al Cuore, il che per eia è la cofa oie- 
dtfioia s ; lo regnerò malgrado de' miei 
nemici (i) s . EccOf fecondo quefla ifpir 
rata . i coniradtccori • e gli oppofitori alla 
novità addivenuti altrettanti ftromenti > 
éi\ Demonio, e nemici tli Dio.porTepec 
queflo ella deceva a , di non potere am»* 
fc perlboa , Ce aoa 9 patto f che aroaile 



(1) J)ÌV9Zfm «/ Sg£rgfi0m Cuwf 
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H Cuore del fuo Gmù . ( E id una Reti- 
g'Ofj fcriveva b credcdi . che toi 

non fifle un omica di quel dìviii Cuore. 
in<a non ÙT^iie giammii Ovefìatiiof 
E' quelb forfè ta fcuola di Geiù Grillo . 
e Ile' fuoi ApoOoIi ? Suppoflo e^hiidio , 
che i contradictori del nuova culto fjllero 
in ciò flromenti dell' Inferno > e peifecu- 
lon de' loro Avverftrj, farebbe egli per- 
ciò lecito il non amarh , ed il non voler 
cflere toro amici ! E non comanda Getà 
Cniìo a Diligile inimidis ttftrot = ? E S. 
Paulo an-maeiiiaro n<l!a fcuola di queflo 
Dìviiì Salvau.re , non defiderava egli d' 
ctlur f cto Anatema per ta fallite de' Tuoi 
Fratelli Ifraeliti , tla quali era per altro lì 
violentemente perfeguitaco Ma fcufiamo 
la fempliciià di quella buuna R^ligtofa , 
XX. QuiiKli nni ofTervinmo i dilce- 
poli del Cuore , Ugucndo k tracce del!» 
loro Maefìra , ( in cui guardici DjO dal 
fupporre malizia ( trattare nella flefTa ma- 
uiera i difcnfori dell' Aniichitit . Così 
il Gallifec narrando il giido della fede, 
che lì alzò contro la novità , e gì* in- 
contri , eh' ebbe quella a fofTrite alla 
prima fua comparfa , dice che = 1" lo- 
férao £ ii&i)[ì> c itddoppiò il furore. 

Com- 
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Comparvero in Campo, ( foggìunge , ) 
con iftrepito avverfjrj d' ogni qualità , 
fu violenca la perfecuzìune (i). Il Paitra 
Derouville appella i contrarj Anime pre* 
venale , e gì' indifferenti Anime tìepiiit 
{i). Leggafì r orrida pittura, the ne fj 
un' Auiore Anonimo ila noi più voice 
citaco (j) ; e fi oiTerveià con iftupore 
qaale Ipaventevole idea procurino alcu- 
ni di quei Signori far concepire de' la- 
ro preteli Avverfarj . Ma tutto queflo 
è un nulli in piragone di ciò , che 
fpacctano nei Pulpict , e molto più ne* 
loro libri Apologetici . Si è feHtico,fion 
ha molto , in una delle principali Gir- 
ti d' Italia un Predicaiure iratcarli pub- 
blicamente da! fat:ro Pergamo di Perfo- 
ne a malvagie ,o maligne , o ingartnc 
tt (4). Ma chi può liiggere fenza fre- 
mare le ingiurie > che vomitano fenza 
ritegno , fenza timor di Dio , fenza. pu- 
dore « e fiDza onellà ì diffnfori della no- 
vità contro quei . clic 1' fianno impugna- 
G } ta 

(1) Callifet lib. i. fop. ». pag. 17. 

(3) Divuziene al SMcratì£ìmo Cmr$ 
gsg- 9 Jegaenti. 

(4] t^edi U s Lettera di s» Sacfr- 
iatt^ Genova Mi m* fm amilo ài Reina 
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tu ? Felino vi (ì fono fcatenati contro 
ndla maniera più sfrenata , tome vitrei' 
tanii nialtjtu ^ Si dia un occhiata > fé 
}>are lo llcm^co regge , a leggerli - Bi- 
glietti eenfideiìzìali al Teologo Caceiato* 
té , Mila fili fa lettera Lucchefe , al mallhc' 
rato Teraing , ali' Anluìoto , e finalmente 
il libello tamofo , die ha per titolo Sag- 
t't Teohgki . V: fjifo quclh l3 tnanjera 
di iliftìiniere U'iS buona canfa .' E non ba- 
lla qnelto per condannarla fenz'. altro e- 
fame Si coiifrontino di grazia li ferirti 
di quei t cb' eglino per dirprezzo ap- 
pellano Aaticofi colle proLluziouì de' Si- 
gnori Adoratori del Cuore , e fenza par- 
tare della fplendidiilìma verità • (.helam- 
Jiengia re' primi , nè della foli'.tilà degli 
argomenti. Tu cai app"ggiai.fì , nè dal'a va- 
Oa erudizione , che li accompjgiia , fenzi 
di ciò parlare . dico , fi ofl'ervi la iliffe- 
fenza . che pada nella maniera di tratta- [ 
te la caufa : Ne primi altro non fi fcor- I 
ge I che moderazione, e modeffia; Un* 1 
animo Criftiano , che parli per ifltuire t 
e convincere , feijza veruno fpiriio di 
intmofich , e di conterà . Si cerca It ve- 
rità . ma le perrone fi lafciano intatte; fi 1 
tQmbatte 1' ctrore » dm i difenfoti fi ri- | 
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fjMrmìann [i] . AH* oppodo «e* fecoiidì 
tutto è sdegno , tiut' è ingiurie . Le per- 
fonc anche piò rifpectabili vengono nomi* 
Datimente nella maniera più intjecenie , 
piò orrida , più villana, e più ^eteflabi- 
lci oltraggiate . Tutto per ifcreditarle , 
e per inalzare ruli' infjme fundaniento 
della calunnia , e della maldicenza ilcon- 
tradetto edifìzio del nuovo Culto al Car- 
neo Cuore . 

XX!. Non vi ha cofa pià oppoft* 
alla fetnpiicità de' nodrì faiitiflimi dom- 
ini , quanto la falliti , e la menzogna . 
Derivando elTÌ dalla fuprema Verità . eh' 
h D'io , e^li è imiiofllbile , che abbiamo 
bifcgno della bugia per roOcnerfì . Quindi 
Io Spirito Santo per bocca del S. Giobbe 
dice = Namqaid Deus tnàigetve^ro mén' 
datili [i] « l Air Oppofto l' ettore ha pec 
G 4 C8- 



(i) l^un fi nega , de in alcune lielle 
prodiizìvni iijctte in difefa della huona 
taafa vi Jì irvvi alquanto ili CBufiiLo ,i 
Belle efpre£ÌQni fora : ma nou vi fi tro- 
verà mai quel furore , quella rabbia , qatt- 
te ingiurie , e quelle villanìe, eie dijono' 
ronit r umanìti , e feitopongono la Reli- 
gione , té i Teologi alle derifioni , ti agf 
infuKi degli Empi , 

(I) r,*. lì. 

\ 
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caraitere 1' andare ìn cerca d* nTcroneì ap- 
porti per reggerfi , li quali non polTono 
Elitre il ndati , che fulla meiuogn» , e fal- 
la impoOnra. l'crtanto fc noi fcorgiamo 
i nuovi MacUri ben iuiigi A.iì venire colla 
feniplice vtriti fulle lablirs l'iiacciare aper- 
te falfità per amarre n Ce il partito del 
volgo , faremo coffretir noflro malgrado 
a giudicarci che fanno ulb di me^.zipro- 
prj follante de' difcnlori dell' errcre. E 
queflo è appunto lo fconfìgliaio partito . 
a cui fi ^p;ii gliarnno . Diamone alcuni 
efennij . Non vi & cofa più nota, ed at- 
teftnta da Henedetio XIV. , e della cui ve- 
rità fanno fede i regifiri della Sacra Con- 
gregazione de' Riti iche foltantonel 1^97- 
fu per la prima volta fatta illanza allj San- 
ta Sede per I' UlHzio , e la MefTa dei 
Cuore di Gesù , eh' elLi ne foffrì la ri- 
pulfa , (ìccome nel 1716. , e nel 1719.. 
e che finalmente nel 1765. folamente fìi 
ÉCcordato V UUì/.io, e U Mefla delCuo- 
xe non carnale . ma prefo unicamente in 
un fìgnìfìcato fìgiiratOi e fìmb'olico.Con- 
tuitociò con una ftaitchezza , e difinvol- 
tura forprendenre fi ardifce pubblicamen- 
te fpacctare . che fino dell' anno i^pi.la 
nuova Divozione al Cuore Carneo fu ap- 
provata dalla Santa Memoria d' Innocenzo 
XII. vale a dìie qoattr* aoni prima > che' 
oc 
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ne venifTe fatra per la prima volta l' iftan- 
za 3 . Fù efamìnata . ( dice uno de' loro 
Autori ). ed approvata ( la Divozione al 
Cuore Carneo ) 1' anno ló^ì. come piai 
retta , ed alTai prolìctevolc alta Cbieia tat- 
ti dalla glorioTa Memoria d' Innocenzo Xlf. 
[t] . Si può dare un prodigio insggiore 
d' icRpoAura per ingannare il femplice ? 
Ei ciò legge in un litico , che gli fi da in 
ciano da i'uoi Direttori come Santo, cre- 
de I xCì arrende . Che degna maniera dì 
inoUìpljcare i Frofeliti del Cuore ? Non 
può eflere più proporzionuta al Tuo Dg< 
èecto . 

XXII. Il celebre Decreto deliT^j. con- 
cede la facoltà della McITa , ed Uffizio foito 
la j denominazione del Cuor di Gesù ad 
iffanza della maggior parte de' Vefcovi 
della Polonia : Plerique , leggefi nel do 
creto fuddett'O ,■ fembrò poca cofa ai no- 
(In maeftri la maggior parte di que'Pre- 
lati . Vi il volevano tutti . e tutti in- 
fieme contro la verità del fatto per ab- 
bagliare maggiormente 1' iiiesuti loro di- 
fcepoli . Onde che pofta in non cale una 
vergogDofa méoti» . che poteva loro dar- 
ti fi £■ ardire di fcrìvere in &ccia al 
Mon- 



ti) Dell' amen al SatrgQiuv di Gii 
li pag, S. 
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M.irido fono , e faranno Tempre in me» 
irona di bcneiiizione lef^:rvide Aippliche 
di tutt' indemei Veli-ovi della Polont3(t). 

XXIU. Egli è pàrimente di pi^bU]> 
et notorietà t che non lì fono tati cnrf- 
Cedutt dalla S. Sedè nh Brevi , ai de* 
creii lì* Indulgenze > nelle quali lì faccia 
menzione del Cuor di C^sù , non foli- 
tnente prima dell' anno 17^5. ma nep* 
pure in ippreflo ■ almeno fino al ,dl d* 
bggl (2) . Influmerabili ne vantavano prit 
tii detto anno in Roma per fìciUiare 
con un tal mezzo la bramata approva^ 
zìone . Furono rithìefli i poHuIatori dì 
produrre i decantaci Brevi .-ma indarno , 
perchè in Verità non elUlevanO. S'erano 
benil adoperati i promotori del nuovo 
tulto per ottenere , e gli otcennero in &t. 
tA Brevi d' Indulgenze a Javore dì qnel- 
le tante confraternite > che •* erano iti- 

t' egnati ■ dì far formare in varie pard 
ci Mondo, folto il titolo del Sacro Cuo- 
re 



(t) t» iìvezìtttè al Satrati$mtCM' 

peg. 40. 

(1) Nota , cbt QeejF tpera fii tm- 
pnfja nel 1774. fe pai ìn apfrejfo fimìli 
Brevi fitm tm»Hati P »uttte ntn i ts ti- 
hÌÌ£o di renderne raiitne. 
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rf (3i Gesii , t> Ai' Sacri Cnorì di Ge- 
lù , e ili Maria . Si era però avuta 1' av- 
vertenza nella Segreteria de' Brevi , di 
non farvi verjna menzione della divo- 
zione ncivelh , afiìiithè non fervilTe di 
documento . come d' Dna approvazione 
indiretta del nuovo Culto . Voicvanfì 
non per tanto far valere .■ ma ciò non 
riufiì .* ConcioflìachÈ chi non ifcorge la 
flitferenza (.he pafla tra una li^ilulgenzi 
aniiclla ad una qtiakhe divozione , ed 
bua Indulgenza conceduta ad una Con- 
fraiernira , che porta una denominazio- 
tte arbitraria f Dopo il 176;. abbiamo 
bensì delle Indulgenze per il Venerdì, 
the fuccede immediatamente all' Ottava 
della Solennità del Santiflìmo Sacramen- 
to: giorno, in cui da varie Chiefe lì h 
la Fella del Sacro Cuore (Tempre perà prefo 
in un fenfo metaforico ]: ma egli h ben 
lontano dal vero . che ne' Brevi fpedi- 
ti per quefl* effetto inenzion fi faccia 
del Caore > e molta meno del Cuor di 
CariTe . Si concede foltanio I' Indulgen- 
za a chi vietando la Chiefa^ nel Breve 
Bomtnata innanzi al Divin Sacramento ■ 
ovvero all' Immagine di Geli- Redemo- 
tore pTeghino &c, Almeno iti quefla for- 
ma vìca riferito) .nei libieta del nuovi 
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M3o[iri [i]. Se però afcoltiamo qufi Si- 
gnori ci l'quadrano leibri A' Indulgenm per 
la nuova divozione . Di qaeta . dice 
■ ano di loro , che fu premiata da' Som- 
mi Pontefici con Indulgenze [i] . In tut- 
ti i loro libri fi fa menzione di A hcts 
Indulgenze (}). Ed un Direttore d'Efir- 
ciz\ giik riferito , atieitò non ha melcoin 
Pulpito , che la Chtefa aveva arricchita 
la nuova divozione con Indulgease i e 
privilegi . 

Diamo per compimento un' altro 
«fempio della più impu'Jenie vergt^na , 
ed iiiUctne infìeme della pii) nera calun- 
nia. Un recencifTimo Apologilia del nuo- 
vo Culto, parlando della lettera iltrutti- 
VI intorno alla divozione al Cuor di Ge- 
sù t dice I' Autor della oiedefìinn , che 
fe la prende ancora contro certe Imma- 
gi- 



(0 feJi il libretto intìtaat» ■ Pro- 
tUbe di dtvozimt per onorare il Sacro 
Cuore pag. ap. ed un* altro , che porta 
in fronte = Divote preghiere al Saeranf- 
fimo Cuore a« pag- 

(i) Dìvomone al divm£ìmo Cuor* 

(J] Vedi Otllìfet tib. i. tap. a. fag. 
aS, ta divozione al Sacrotiffm Cmrf 
fag. tto. Ttneiini far^ t, uf, a^-fng, if' 
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gìm di Geiù , e di Miria unite ioCf 
me , e freme da furiofo . (i) Noi 
tUm leic» le quattro edizioni , che fo- 
DO fiate fitte di detta tenera sì hi Ro- 
ma , che in Brefcia , in Ferrara , ed 
in Francia : e poHìamu attetUre non 
«(Fervi vcftigio , sa cui appoggiare fi- 
mìle iniputazione . Ognuno può arccr- 
tarfene . Non pertanto fi ofa in fjceia 
«I MonJo calunniare un CattoliciiTimo S-rit- 
tore. e poicia fi gri^a , che egh è un 
Giaiifenifìa, un' Arnaldiffa , un Qucfneh- 
fla ( {] sà il (ìgnilìcatu di quelle denouii- 
nazLoni ) , un Calvinifta > ed un G u- 
deo . S3D0 qiiefte le armi Ibmminillja- 
te- dalla naova divozione iftituiia , ( di- 
celi) per inlìanunare il Cuor de' Tuo: fe- 
guaci dì carili I Dio ci guardi da una 
carità si fdtta . 

Con queft' arte qual prodigiofo na- 
mero di reclute giornaliere ì 

XXIV. Un' alii* arte non meno efl 
ficace delle precedenti A fb quella di 
fpandeie ovunque ono flermiDato nurDcro 
d* Libretti , quaG tuitì anonimi per la 
maggior 'parte feuaa appiovanotie con fah 



(4) Antidoto (ontra ì libri pndatti , 
0 ia proJurfi dal Sig. Avvoe. Blaji . Fi- 
remu- ijiì. tag. 8tf. 



fe dite di luogo > alcuni Ctnzt {igatt P 
anno dell' tmpreflìone< altri fenza nome 
dello Stampatore > D fenza faifì menzione 
dell* annOi 0 luogo ove lìeno Aaci (lam> 
patì, caruteri lutci , che furniacio un gra- 
ve pregiudizio contro la nuova Uivuzio- 
ne. Imperocché fe quella è in le ilelTa 
buona, fe ciò che Ci concieiie In d«iti Li- 
bricciuoli è conforme a[li; Cane regole del» 
la pietà , fe è cofa . che può a fjcciafco- 
perca comparire alla luce . per qual ra- 
gione cercar l'ofcurìtà» e le ienebre!CiA 
che fi fa di foppiatio, e ne' nafcondigli in 
cof» fpecialmente , che la Riiligioiie rimi- 
rano, dee edere nguanisto da ogni ffdele 
almeno come rofpetto, ContutiocJÒ di ijue- 
ùi libelli né hanno empitoli Monii'^.Ca- 
fe , Monafterj i Oratoij , Coi.fraiernitc , 
Semioarj , Collegj . Sembra , che abbiano 
congiurato di bandirvi ogni libro di pietì 
illuminata , per foflituirvi quelli del Cuore, 
i qnali tutti tendono a fabbricare la nuo- 
va UivoztQQc Tulle luiiie della foda 
pieci . 

XXV. Noi ci afterremo per ora dai 
porre fotco la vida de' CriDiani letcori le 
Itravaganza , le inezie > le indegnità, le 
pratiche fuperftiziofe , gli errori . 1' cm? 
pieci , V eresìe formali , c le beflemmie 
ancora i Te le parole fi pi^Ddpaa alla let-. 

. . - ■ 



terii che (i contongcno in queflì Libric- 
CMCtolì , ficcome pure le rcandalofe , le 
ridicole , e le Aacitnilianc Imajjìni , e le 
Medaglie, che procurarono di fpandere 
noD oieDO dei Librecti . Ci balli per ora , 
che i nofirì leggitori iìeno infurniatt ét 
nczzi I onde lì valferij i promulgacort de.l 
nuovo culto, e le coiifroniirio con quei , 
che prn]ir| Cono della verità . 

XXVI. Riaflumendo ora quanto è fla- 
to detto nel corlo di quello Capitolo, {i 
fcoTgt chiaramente > che ogni femplics 
Cfilbano dee ftare in guardia contro la 
nuova Divozione . Per propagare que- 
lla , ben lungi i di lei partigiani dal far 
ufo degt' inlégnanien^i appoggiati l'opra 
Ja divina Sirittura .e la Tacca Tradiziojie . 
e di comprpvarlo con predizioni , e mi- 
racoli ( trattandoli di una dottrina aiFarto 
auava ) li fono Tervitì in vece . di felle 
predizioni . e d' inrufìflenii miracoli . Un 
corpo formidabile , ed efieCa per tutroil 
MjiiJo , che domina da per tutto, e pe- 
netra per tutti gli angoli piti nafcolli à 
quello I che ha I' impiglio pel nuovo cul- 
to . Promette per parte di Dio lafìcurez- 
za della faluce a chiunque 1' abbraccia : 
T* aggiunge anche quella propria del 
Giudaico Popolo > de' beni temporali : In- 
lEoduce pc* ottOTi uruolaù ua atto fo^ 



lenne di perenne , ed irrevocabile Con- 
fecrazione al nuovo Culco . [>!' impegni 
nella maniera più forte , e rtducetjie , 
ed in modo di renderli f^naiici i fparge- 
re il nuovo Culto da per tutto > ed at- 
irarvi (juanii feguaci mai polTono . Si 
procura dì fcredicarc come llrumenti del 
Diavolo • come perlecutori , e come ne- 
mici del bene i Conrraditton . Non fi ri- 
fparfflia la calumila contro gli svverlarj 
della novità . Per Tedurre viepià i lem- 
plici lì pongono in campo con una pro- 
digiofa franchezza le più potenti menzo~ 
gne. Si vantano Indulgenze , e Privilegi) 
che giammai efiderono , Si divalgano dt 
per totio libretti • medaglie , ed imma- 
gini della nuova divozione . Si lìampano 
libri fenza permiflìo-^e de' Superiori . Ten- 
zi approvazione > e di nafcolto . e poi fì 
pretenderà, che la nuova divozione ven- 
ga da Dio t E non ballerebbe qat&o -pa 
fìi4a da ogni CttcoUco rifiuice Cw 
m cfiine t 
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Dipceltà (ontro il precedente Capital». 

LOKO SOLUZIONE. 

I. T A prima difficoltà > che lì aflìcci» 

alla villa contro qnel , che detto 
ibbidDiu nel Capicub precedente fi è ciò, 
che non hiciaiiu di ripetere gii attacca- 
ti alU nuova Jjvoiione > e clic trovali ir. 
tutti i loto Libri I vaie a due , ciie in- 
numerabili Vefcovi , fpecialmente quei 
deh Francia 1* 'ninno approvata. Eglino 
fì.-ibiliiono C'JtifrJtetnite lotto un tal ti- 
tolo , vi coiifacraroiiD Altari) e Cappel- 
le , in lomma diedero i contralTegm più 
Cerci di approvare quella divozione co- 
me buona 1 e l'anta , e come utile a' 
Fedeli . Come dunque può «tribuirrenc 
la propagazioire ai maneggi umaiù , ed 
a quanto nel precedente Capitolo fi è 
detto ! Si agi'iui>''3 a ciò , che Rè , e 
Rogine fi fon fallii giojia d' e^ere Ado- 
ratori del Cuor di Gesù , ed anno pte- 
fentate pi& volte le loto iflanze alla San- 
ta Sede per ottenerne 1' approvazione, e 
Kl la coaGcdìooe della Alefla . a ddl' 
H V*- 



Vffizio. In Roma nieiIelTuil trovili eret- 
ti U Con fra ce ni ita del Sjcro Cuore . 

II. PrÌTia di rìfpo'tdere a quella ip- 
parenie difficoltà > d' uopo è richiunare 
alla mente il punto della qiteflioae fid 
principio di qued' opera (labilità . Noi 
[rattiamo dì oggetto Tpecialc dì cnho , 
che {i tenta d' introdurre nella Chiefa, 
e non gtd d' una nuova dcnominazic»ie 
applicati] ad un oggetto di calco tanto an- 
tico quanto la Clìicfa mcdeOma . Il pun- 
to della qutliione raggirafi i.itornoa que- 
llo .- fc le>:Lio lia fare u<io fpeciale ogget- 
to di cullo del Cuore C'irneo, e maceria- 
Jc di &;sù in fe Hello , e per fé mede- 
lìmo . Comunque poi i di lui udoracori 
procurino di travifarlo > e non gii fella le- 
cito d' adorare Gesù Crifto medelìmo 
fotto il fìmbolo ) « U dqnòtiuiuziono del 
Cuore . 

III. Ciò pofto noi non abbiam vemn 
ritegno di affermare • che ci non fi potrà ti 
facilmente noflrare , che veran Vefcovo 
Cartoli.:» con un iufegnamento Epifcopa- 
le abbia approvata la Divozione al Cuo- 
re Carneo > e materiale di Getti Crifto 
in quel fenfo , che noi 1* impugniamo 4 
Sinoca Mn ci è capitato mai tn la natà 
vermit iftrusioae , o Lettera Faftorale , 
veruna unifiguioae * o decreto Bpifco^ 



pale f ove thmìasti U materia , c con* 
frontau colle divine Seriliure , colla Tra- 
dizione della Chiefa Univerfale , e dells 
Chiefa propria , e coli' infiignamento de' 
Padci , e de Coucilj , come dee farfi in 
Ornili cafì > abbia data la Tua approvazio- 
ne al culto Carneo di Gesù Cnfto . 

IV. Neppure li due Vefcovi gran 
propagatori della nuova divozione parla- 
no chiaramente del Cuor Carneo , M. di 
lìelluncè Vefcovo di Marfìglia dopod'ef- 
lereilaco Gefuiis nella Tua lettera aliiSca- 
binì di M3rfìi;Iia per ìniìurli a far voto 
di cena divozione al Sacro Cuore , par- 
lando della Lonfecrazione di detta Città , 
ci fcnibra non incendere altro fottonom'e 
di Cuore , fe non fe Gesù Grillo = .Mi 
yì ricorderete , ( fcriv' egli ) , che njn 
poterono i Signori Scabini..,. aver luogo 
in alcuna delle funzioni , che pofcia (ì 
celebrarono in onore di Gesù Crifta No- 
flro Liberatore (i) . In tre andamenti , 
che iìi'guono la detta lettera , nan fi fa. 
menzione neinmen per ombra del Cuore 
di Carne i e fembra per Cuore di GesìL 
non alira cofà intenderti , fe non fe ìt di 
liù unQre > e la dì lui mifeticordia > av« 
H t V*- 



(t) Ì^A.dtW ÀlMoqat 4§ll' JEJisif 



vegnache non (ì parli con qnella prect- 
lìona , che G pud a Taflìcien» defìJerare 
in fìmili macerie . M. Languet Vcfcovo 

tli Sodlbiis , e pofcia Arcivclcovo di Sens 
neIRjgtonamenropropollu alla vita dell' Ab- 
coque iiilcgiia cipreiramence , che 1' og- 
getto delia nuova divozione 1' amore di 
Gesù Cnito lotto la denominazioac di Cuo- 
re . Alcoltiaoio Lui medclìmo , ciie fi 
fpiega sà quedo punto con tana la chia- 
rella t L' amore infinito di Gesù CriAo 
■irerfo di Dio Tuo Padre > e la tenerezza 
verfo di noi pur infinita di quefto Dio 
Incarnato per la noftra falvezia è 1' og- 
giitco apjìaijco dell.i divozione di cui par- 
lo . [Eli in apprcfK) ] . Or noi non par- 
liamo ennnziar meglio qnefl' amore fcam- 
bicvole , che pel noma di Cuore , poiché 
il Cuore è il vocabolo più proprio ad 
cfprimcre tutta V eflenfìone degli afTctti , 
di CUI è capace V anima umana (i) =! . 
Qiicilo è appunto quanto da noi dtccfi , 
cioì: elle r oggetto della nuora Fella è 3 
r amore infinito di Gesù Crifto , e che 
( quefto amore ) noi non pofUamo annun- 
ziar meglio . . . Che pel nome di Cuore , 
poiché il Cuore è il vocabolo più pro- 
prio ad efprinere tutta )' eflenfìone degli 
af- 



(i) f^fa deli' Alaeejiit fag. js. 



affetti 1 di cui È cap»ce l'anima umana = i 
Ond' È the il = Cuore = in quefta Fdis, 
ed in qaefta divozione altro luogo non 
tiene giuila M.Langiiei, che di s nome 3 1 
e di =1 vocabolo = pec efprimernc 1' og- 
getto, cb' è s 1* amare infinito di Gesù 
Cri(to s. Noi fottorcrìviamQ con tutta I* 
ampiezza del Cuore quanto qui ci ilice 
Monfignore di SjilTons: non però prlTìa- 
mo diSimulare , che , per quanto iìano chia- 
re le parole da noi riportate , c quanto 
ivi continua a direi che per brevità ab- 
biamo lafciato I ft trovi una gran confn- 
fìone nel corto della vita della fua Beata . tal- 
chi non lì giunge a capire da chi legge 
]b detta vita , in che propriamente cou- 
lìfta r oggetto della nuova divozione, fa 
fia Gesù Grillo , Te il di Lui Amore, fé 
il realCuorcfe ilfemplice nome , o Te una 
figura Rettorica , com'egli ne fu redarguito 
lino dall' anno i7ìo. appena comparve alla 
luce la detta vita dagi' autori delle NN. (1) 

V. Ma fupponiamo , che vi fitno 
flati , e vi fieno de' Vefeovi , che ali- 
biano. polì ti va mente approvato il nuovo 
Culto al Cuor Carneo , i quali certa- 
mente non faranno ne un Cadeau , nh 
un BolTuet , nè un Colbert , nè un le 
Tellier , ne un de Caylus , nè un F:- 
Hì z- 



■ (1) /fl Francia 3 ti ambe altrove . 



2 - jamtis t nè un da metterà al pari 
del degnìJlìmo prefente Arcivefcovo di 
Lione Aloiifìgnor de Montarzet.Ma lie- 
nO anche di quelli .' Che perciò.' For- 
fè • che Gesù Cri(to ha iiromcffa l'in- 
fallibiliitì a ciafcun Vefcovo in partico- 
lare * E noti r ha Egli piiittoflo promeC- 
fa al Corpo de' Pallori ? Guai al Mon- 
do.' Guai alla Cbiefa ! Ss tutto ciò, che 
viene approvato, e fuggerito non fofs- 
mente da qualche 7eUovo, ma ezian- 
dio da un gran numero dì loro > folle 
lecito a fcguirlì , e praticarli • come iti- 
contradabiloientc uniforme all' Analogìa 
della rt,!e ? Teflimonio no Ha 1' ArJa- 
nefimo ■ La Storia Eccledaflìca ci fa ve- 
dere > chi! non vi fu quali mai erro- 
re , il quale non abbia avuto per fuoÌ 
Gonfalonieri , e per fuoì partigiani Ve- 
fcovì più I o meno . In tal ufo ove fa- 
rebbe la repnU ficurs per prefervar/i 
dall' errore ? OiH'è , clic quando ezian- 
dio vi fuJlKro de' Vefcovi , che avciiiiro 
pofìtiv amente approvato il nuovo CuliOi 
il che però non poffiamo per vetun mo- 
do afTermare , nulla dopo ciò , che ne 
veniam da dire . fe ne potrebbe con- 
«hiadere a dì loi &vore , « giulìifica- 
xioDe I fe non ci fe ne mofira la totali- 
tà notale t alla quale pcopiiamente Ge- 



sù Crilh) hi promeffa ta fai aflìitenza i 
VI. Ma non è egli 'vero per lo 
meno , che quali iqtti i Vefcovi hvo- 
rifcono la divozione al Cuor di G«5à t 
Il decreto del 1765. dice erprefFainente 
ftvenlil'us Epìjtopii . Non i egli vero 
altresì , che la promuovono con tante 
Confraternite illiiUite , eoa tanti Altari , 
-Oratorj) Chiefei c Cappelle • che confa' 
cianoi'con tante Indulgenset che pro> 
fisndonof 

Q.ue({a ditiieolti non ha ma^or Co- 
dezza t che la precedente 1 Sarebbe d* 
uopo provare prìmierainente t che queftt 
Vefcovi , i quali àvorìfcono la ono» 
divozione. ìntendelTero di favorire ilCul- 
to diretto immediatamente al Cuor car- 
neo, e non piaitofto a Ges& Crìtlo ama- 
tore degli Uomini fotta la denominazio- 
ne I ed il lìmbolo del Cuore, il che non 
crediamo . che pofTano etTeituare gli Av- 
verfarj ■ Poflìamo anzi alIicuraTe * che al- 
cuni Prelati iì fon» con noi dkfaiatatì , 
che nel promuovere * d permettere un 
tal Culto fono flati lontaninimi dal cul- 
to al carnto Cuore : ma foltanto aver- 
lo promotTo , o permeilo prtio in un 
fenfo lìmbolico , e lìguroco , lagnandoli 
nel tempo medefìmo amaramente d' cf- 
fere fluì da alcuni annoverati tra* pti- 
H4 li- 



tìgiAiiì de' matel'iaii Cordknlt. In fatti ft 
ti faremo ad interrogare quc' Prelati > 
che hanno hTtiato introdurre , o diede- 
ro mano all' introduzione della divo- 
zione si Cuor di Gesà nelle loro Dio- 
cpli I Te veramente intendano > che lì 
veneri con culro Tpeciate , c diretto il 
Cuor Carneo ■ rifponderanno di nò . 
Se poi alcuni ve ne follerò , i quali di- 
verfamente peiifalTero , con tutto il ri- 
fpeiio dovuto alla Sacra , ed Auguflg Di- 
gnità , di cui fono riveiìiti , diremo 
francamente . che penfauo male : t che 
il noftio detto non lìa temerario) ne 
fa fede quanto abbiamo detto nel cor- 
fo di quella Operetta , Di;l rimanente eli» 
è cora intoiitraft abile , che i Prelati fa- 
vorevoli lilla Eiiiova de voiicne ben Ina- 
T",! dal dare una menoma fcoila a quan- 
to abbiamo cfpofto nel precedente Capi- 
tolo la provano inVìncibilmente . Imperoc- 
ché chi furono mai • e chi fono quei 
Vefcovi portati per la nuova divoziane< 
che iHimirono Confraternite . e Congre- 
giir-ioni , e che conilicrarono Chiefe ■ ed 
Altari lotcn qticfio titolo , e vi attac- 
carono delle Indulgenze'. Non fono cer- 
to del carattere dV metizionaii di Co- 
pra ; mi Prelati circondati giìt da' Ge- 
fuiti , clic loio diedero tutto 1' accelbi 



Ili 

e la confidenza , e che abbigliaci dal 
laro' elìerìore dì pietik > di zelo , e dì 
fcienza gli hanno fecondaci nel loro im- 
pegno > di propagare il nuovo Culco, 
fenza efainitiare , e conofcere il vela- 
no, che vi li racchiude . OnJe ì G«rui[t 
.furono i rei d' avere nbulsto della bon- 
t3i, e della Religione di tanti Pit^laci col. 
le loro infinuazionj per ftrii cadete nel- 
la trappola ilcila imi>va divozione. 

VII. M.1 die ? fi leplìthcià : pcflìbile , 
che poiTa atcnbuifli a (nantggi , eJ sgli 
ìntriglii una cola iì univcilalmence frar- 
fa pcc ia Chiefa , liguaidata tome lan- 
la , e buona 3 Se V adorazione al Cuore 
carneo di Gesù Criflo folTe una perni- 
cicfa noviià in materia di dottrina • fe 
ft^lTe un eriorc sì abuminevole , come fi 
pretende . Te conteiicflc in fe tutto quel 
Ipalc , <bc fi fpiaccia , come mai Ci la- 
fterehbe iudìflere nella Ghiera Roma 
io vede fono i fuoi occhi , e tace . 
I rnaieiijli Cctdictjb continuatilo cumc 
pritra fciro gli cetili de' Vefcdvi non o- 
flanii gli ftliumazzi rie loro Avvcrfaiì . 
Finalmente , fe il culto al Cuor Carneo 4 
un errore . perchè non profcriverlo » 
perchè non condannarlo ? Ma nò : U 
Cbiuia permette > anzi autorizza un tal 
culto. ì>uiiq,ue fi pud (tire * the V ap- 



proTi . « qua"» dicono gli ATVcrfar; dee 
afcriverii ad effetto di Uvor« . 

Vllt. Veramente queflo è quanto può 
dirli di più fpeciofo , e plaufibile nella 
materia , che trattiamo . Siccome noi 
tion ìfcriviamo per i Teolcgi , ma per ì 
femplici , ci fi permetterà , che per ri- 
Tpondere a quefia apparente non meno » 
che feducenie > e popolare difficolti pre- 
mettiamo alcuni principi • ' q"^'' nonpofl 
fono non efiere di una fomma utilità al 
comune de Fedeli propenfì oltrecnodo ■ 
fcandalìzzorfi per difetto d' iftruzione , 

IX. Primo . La Chicfa t cone dU 
retta dallo Spirito Santo . che inregni 
Tempre ogni ventili ed «ffiflfta di Geià 
Critto Ilio SpoTo continuamente fino alla 
fine de' Secoli non pud giammai ni in- 
fegnare* né approvare 1' errore . 

X. Poflbno nafcere delle dubbiezze! 
e detie controverfìe nella Chiefa incorna 
a verità appartenenti alla fède > o non 
«ncora definite » o iè già definite. ofcn- 
rate coli' andare del tempo i talché Ter* 
rore può efTere da molti tenuto, è dife- 
fo come VcricS , e la Verità avuta iit 
«Olito d' errore i 0 dì cofa indifierente . 
Oltre la teftimonianza efprelta di S. Ago- 
-llìno , il tjuale infegna chiinmence, che 
U VeritiL fttd per no cetra niàpo effe- 
se 



re come nifcofta , avvegnacliè non foBk 
cflere alìblutameure vinca cheècon- 
ibrme ciò che rcriflè il FoDEefice S. Siila 
III. = che la verità è ben di fovente e- 
fpoDa ad cfTèie calunniala .( qualeriore >) 
tuttoché dalla falliti non polTa maì- veni- 
re fuperata [2] . Olcre 1' autorità « dico * 
di S. Agofiina , e del Santo Font«flc« 
Sifto I' efperìenza non ce lo fa eh* trop- 
po palpabilmente vedere ? 

Lafciando a parte la conttoverfìa del 
di , in cui dovealì la Fafqua dì ReAii- 
rezione celebrare . la quale propriaoien- 
le appartiene alla difciplina , celebre fe 
la difputa nel terzo Secolo ecdtataC in- 
torno al valore del Battefimo con&rìto da- 
gli Eretici , hando per la negativa 5> 
prìano co* Ve&ovì dell' AAica. , e Fir. 
miliano eoa. molti dell' Oriente > e per 1' 
affermar iva il rimanente dell' Orbe Catto- 
lieo . Quella controversa durò per anni , 
ed 



(j) Occiiltdri potefi ai ttmpus vt* 
rìtat , vìnci udii pocefi . S. Aug. taarr. in 
Pjàl. 58. n. 16. Tm. 4. «/. 448. 

(i) Novimus frequenttr patere «- 
hmniìi vfTStatem » nee tamen mqitam 
fofe fatfitate fuptrati . S. Xijius III.. 
Spif. 6. ai 3Mn. AM$iocb, a. tf. Eiitie. 



cil anni > finché , zomi ìiifegna S. Ago- 
iVìTìo = la verità eflemlo ftaca digerita , e 
fpiegata in un Concìlio plenario avelTe 
dcqnìftato tutto il Tao vig;ore(i).LaGOa- 
troverfia intorno aita divina irpinzione de 
libri' 3 Deaterocanoniei = sì dell' an- 
«co > che del nuovo Teflamcnto era ali* 
eftremo intereflante ella però durò per 
più. e più Secoli, falva fempre la pace > 
e r wnicà tra quelle Chiefe , che in que- 
flo putito non erano <!' accordo. Di non 
minor confcguciiia si fu la difputa co' 
Semipelagiani , la quale agicò la Chiefa 
per bene ceoto trent' anni , flando per 
la parte dell' errore perfone rifpettabilir- 
lime , sì per la pietà , di cui andavano 
adorne, M per 1' Ecclefìaflìche dignitì > di 
cui erano rivellice , come ne fa teftimo- 
niwr.n S. Profilerò =: Multum aot vitf 
inericu antetetlant , & aliqui forum ait~ 
ptQ nitptr Jammo SgttrilotH tuimìae fa~ 
paremiaewt . (t) 

Si- sà da chi è per poco verfato 
ne»' 



(1) Onifiioms ta'yis veritai elilfua- 
ta , Ù-iecUrata per plnariatn Concilium 
Jil/Herfttir . S. Aag. Uh. a. di Baf. top. 
4. w. T. p, col. 66. 

(2) Hpift. S. PrDfperi adS. Asfg. ». 7- 
T. II. epera Affgufi. tell,- fi7t - 



nell' Eccle(Ìa(ìic3 Storia per quanto Kpa~ 
po la Chk;"ii pria Ai vciiire all' ultima 
(leliiiizioue fuiìc ■J'^ichì (J;ille djfjiuie ila 
Moiiotohn nel fetumii lecoli> , f degl' 
Iconocbiìi ncir incavo . V ha Ibrie ve-i 
rit.i pììj chiara niecite iiifeguaca ti» 
Agoilino contro i Fcla;;iani , quanto quel- 
la della pena de' l'aiiciullj roorEÌ letica 
Battefimo ? = Ko.i vi i luogo di mez- 
zo , ( dice il S. Dottore , ) tra il Re^nq 
de' Cieli , e il fuOi:o - ecerno > ove tu 
pofìa collocare i Fanciulli 3. Ed in ap^ 
preilo : = Colui , ( dice., ) (i) che non 
è alia deOra > egli è fcnza dubbio alla 
(iniflra . Chiunque pertanto non entra 
nel He;;nn dct ii^Qllaiitcmon:.; prcciìii. 
tare nei i'uoiio eicrno = , Ve.iafi ciò , 
che fegue, ficcome =: Librò ile iloiio per- 
fev. cap. II. lib. 5. eonrra Jul. ». 12, t? 
itb. j. op. Imp. n. ipp, ■= , ed altrove S* 
Fulgenzio tra gli articoh di Fede , ciie 
devonlì credere . vi pnne anche quello 
dell' eterna pena del' fuoco pe^ Fanciulh, 
che muojoQo non ligeneratL coti' -acqu^ 
la- , 



(i) Ifuihs reliffits meilias iociis : itpi 
ponere queas iufantes , Qui vu» dexlcra, 
precol (tubi' in fiaifira , Ergo qui uot^ 
itt iw£ao , praeai . ÌuIiìq tu . ig^tm- itter-^ 
num . Str. 1514. aiiat 14. 
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fatucarì del Sucefimo . (i) Con tutco ciò 
quojta verùì non (i è talmente ofcura» 
dopo il Secolo dodicelìmo , che a poco 
■ poco lì è voluts Ue palTart ^uil' er- 
rore contro la Fode > e fi è .giuoio t 
volere attFibnÌFe una beatinidiiic? naca- 
rais ai Bambini morti privi del Batté- 
fimo ) quantunque ciò lìi flato efptetl»- 
mente condannato in un Concilio dell' 
AfTrtca , ed in tifla della folenne deli- 
nisione de' Concilj Genetali di Lione , 
e di Firenze , i quali fenza far di(tin> 
zione tra Fanciulli ■ ed Adulti pron;in- 
zìano , che tutti quei > die cnuojona 
fenza Batcefìmo in ìiifernant max dej'ctu. 
dere , Pfvìs tamen (ìifparìbai puniendos- 
Quindi è, che it gran iJolIuet non ha 
ditìicoltà di quaiilicarc qual' eresia la 
Icntenza di Riccardo Simone , che e- 
time dalla dannauone i Fanciulli morti 



(l) Firmifpitè tene , & ttmUatenut 
Jabita . , . pérvulet gai finr Sacrsmenro 
S, Bapti/htatis , quoii tiacar in «ornine 
Parrà , & Fitìi . Spiritai S. ée hot 
fiìttlo trMifttnt , ignit {terni fempìttr' 
mf fmpptìtìv^ punimàta . S. Faig. M.At 
Fide ad Pfffrui» up. »?■ ». 7- A 
pendicr- »i Tniium Vi* Offe. A Asg \ 
tel. su. 



fen. 




fenza Battcfìmo . Finalmente fono già 
prelloihè (lue fecolj , che fi difpura in- 
torno al Mohniimu . Qjelta difputa è nel 
feno della Chiel'a meUelima; lì ciana di 
verità fpeicanu il Uomma • e di veri- 
tà di coareguenza . ConciolUachè preflo 
il Malinil'ma in cut» la fua eftenzìune G 
trac[a della piaga del peccato Ociginile , 
e delle fuc fequele , le Uio (ia l' au- 
rore della lil'Jie ; oppure V arbitrio dell' 
V'^aia, fé 1' Uomo è elecio alla Gloria 
per un puro beneplacito di D'i • o pec 
ragion dc'fnat menti . S> fratta del pri- 
mo, c maffima comandamento > che L' Uo- 
mo non poHa amare veruna cofa , fé 
non fe in ordine a Dio, oppure ie puf- 
fa amare la Creatura per i<i medefima, 
ie polla elTere reconciliaio con Dio , 
£enz» incominciare ad amarlo fopra tut- 
te le cole . Si tratta, della regala de* 
coftumi , fe quella fi3 la ruprema ve- 
rità > che è Uio I avvero le vane opi- 
nioni degli Uomini . In fomma tratta- 
li delle materie pili importanti della fe- 
de t e de' collumi de' Cnlliani . In me- 
te- quelle materie Tcor^iamo avere Ter- 
Eoce quali prefo il dilbpra alla Vcricìi 
ed m tal modo prevalerle fino a farla 
lulTtre per errore preflb molti . 
.X , SU. Tei:zo..La Chieia non feoprc 
in- 



Ìnier)ione ìm manti nenie la fua perento* 
ria definizione , allorché inforgono nel di 
lei feno controverlìe riguardanti alcune 
Verità fpettanti alU dottrini della Fed« . 
II Padre S. Agollino fcrìve a qnello pro- 
polita , che la Ckiefa eflèndo colliiut» 
in mezzo alla paglia , ed ali.: ziarncé 
CoElreita fuo mjl grado a tollersr-; rauU 
te cole • che la di lei immaiolaia pu- 
rità DOi\ faprebbe foiFnrc (i) . CojI ella 
tol'crò per lungo tracco di tempo la di- 
Verfiti de' fentimenci intorno il!' aucori- 
de' Libri = Deuterocanonici = , tolle- 
rd per quali un Secoli) ntl Tuo feno i 
Ribittezaiui , vi tijllerò in .ipprcllo i Se- 
mipebgiadi , vi Ibftrì per ijujlclie [em- 
po 1 difeiifori dell' unica volontà ili Ge- 
sù Cnflo , e quelli a' quali non fem- 
brava lecito nelle ChieJe I' ufo delle 
Sacre Immagini . e realmente tollera 
già da due lecoli i feguaci del Mema 
di Molina Sì Dommatico . che Morale. 

XII. Le ragioni , per cui la Chieri 
ufa talvolta di quella economia di non 
venire fabito ad una pronti > trretrat- 
tabile definizione ', e coli' espellere dal 
di 



{i) Etc/ffia Dei tnier moltam paleam, 
inultaque Zixania confiiluta malta teter«t 
Epjl. SS- 35- ^"W, ». (Ol. i«7. 
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di lei feno que', the pertinaci rim iier 
volefTerO dopo il di lei giudi/m, e ii- 
nunziar non volefTero a' l.)ro errori , (doIéi 
te polTono ellere ; la prìtnt : psrthè trat- 
tandoli nivolta di verità alqaanto iniral- 
cìatc , non chiaramente efprelse nelle di- 
vine Stntcure . nh con tutta I' eviden- 
za nlulianti Jaila Tridizio.ie , la mare- 
na, to'tn: s' cipri me S. Agoftiiio > non 
ancora •rliquata , <r dee/arata, ha bifo- 
giia di dillullìnne . 

Le difpu'C trk qDe'tche fafteiigo- 
no le due rppofle fentenze ,fdnno sì, che 
fluii la maceria , fi efaminino le divi- 
ne S-riiture , fi cniiCuIii h Ti adizio.'i; , 
il oppoigaiio difficolià a difficoltà , qudìe 
il puiidermo ; quindi polla la verità nd 
faa pili chiaro lume la Chicfa polla ve- 
nire ad una folenne decisone , e . quella 
è una ragione ad lotta dal mededmo S. 
PaJrc nella caufa ile' R.battezx.anti (i). 



( I ) Qjomnrio eaim potuit rj?j res 
taatìs ehtrcetìunam nrbulis involuta ad 
pinariì Coacilii lutulentam- illujlrariii~ 
nrm , coK^rmationemqae perdaci , «i- 
fi prima digtias per Ortis Terrarum re- 
giotet , multis bine , atqae bine dijpiita- 
thaibu t & C9llatiiinibii$ - Epijcupnrum 
■ ■ - ter. • 



QiK-fid prima ragione militava tion fùh- 
Hiciite ['nr [a tati. a lidia valiitiiil , o in- 
VJlidicà del Bjiccltmo degli Erecid > mi 
eziandio in modo pirdcoljip per ciò , clid 
fpcttava 1' aucorità , e 1' ìCpuma.e di' 
libri 3 DfacerocaitoDicì s . Si putì pre- 
fitmere lo ItelTg inanio alla caufa de* 
M^'iucelici in Ce (Iella □rk:uri(nni3 , e che 
ì MoiiOEclui mcdefì.ni proi aravano di 
Viepm imbrogliare • Una fcLOuda ra- 
gione , la qujie può indurre lj macer- 
ili bama delia CFliefa ad uCire di qual- 
che coiitìifcendenia verfo ì feguacì dell' 
errore . e non già vcrfo 1' errore me- 
delliiio . fi è h loro pii;ià , il loro cre- 
dito , ed ì loro gran meriti verlb ti 
Cliiela . Provedenda ella . che 1* impe- 
gno gli fpofato , le plaulihili ragioni , 
sii CUI app<^g;;ia la luro fcitenzi, e che 
non leinbrano cuce' ura a rullìcienza liifciol* 
te ) lo zelo ul volta per Una donrina -> 
che ha 1' apparsasi dj maggiore pienti 
po- 



ffrira^lata conftaret ? Hjc autem fatst 
f.iìùtas pacii t Ut efiium iHotius aliquit 
vlifcurinra qu^runtur . P' optef inveniea- 
di di^-tiiiattm diverftt pariunt ìh fra- 
tersa Jifieptaiioae jeattntht , doatc éd 
•serum iiqaiàaip ptrntutatut Ìft,ìib, >. 
Daptif. j, (iVrf, 
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jiatrebbe renderli tnta docili alle fu» tle« 
liiiizioni ; per non vcderfi collretn a di* 
videre dalla fua communione , ed a fvel- 
Icre ilal materno Tuo feno Pcrlbnangi al* 
,ironJe degni d' ti^'ii rifpeito , lulpcn- 
de di venire aila ienic-za pereiiioria . 
C'Jiì noi crediamo . che abbia fario S. 
Vmore co' Qiurcadecimsnt ■ tollerando 
S. Fijlicraie co' Vefcovi dell* Aiia .i qua- 
li uniformare non fi volevano al reltan^ 
te delia CUiela nella celebrazione della 
Pafqua . S. Sccfjiia con S. Cipriano > S. 
C>;leiliiio, edi Romani Pontefici fuoiSuc- 
cellori Ciao a Boiij£il-io co' S'emìpelagiaiii 
delle Gtlliei ira' quali v* erano caiui Uo-> 
mini cofpicui in l'antìià . 

XIII. Una terza ragione, per cui de- 
. terminali talvolia la Chiefa ad ulare di 
una tal qual Ibrce di tolleranza verfo i 
traviaci fi ò il liniore di quaglie fcilma , 
che le laceri il leno , Non v' ha male 
maggiore nella Chiefà dello fcirina. Tutto 
il Tomo nono dell' Opere di S. Agofli- 
no ad altro Icmbra non tendere > che a 
farne concepire i! maggiore orrore . Quin- 
di Ei lo p.irag.inò uil" Idolatria , si Sa- 
crilegio , all' Omicidio, al Tradimento . 
Può dunque la Chiefa tollerare ne' Tuoi 
.Figli qualk:he errore. , p,er impedire^ 
'«he il.djfpetto di vederli, con^apnilU'Oo? 



gl' induca a divìiltrc I* unici .fpecialmen- 
te le i roflcniton ilell' errore coarervino 
per CIÒ. chi appaniene alla foflanza il 
fuo lingua jgio, e non rigettino aperta- 
tnerite le lue irrefragabili dctifioni . Que- 
fla fembra , che filTe U ragione princi- 
pile , che ìnitulTeil Somcni) Poncéfice Fjo- 
lo V. ■ rofpendere la promulgazione delll 
Siriceiiza già preparata contro il lìftema 
Mi'iniano . Si avea a fire con un corpo 
fjrmi<iibi!e projjagjtofì in tutte le Catto- 
lnhc R ■giuni . che avea in mano le co- 
fbien^e di tutti i Cattolici Piincipi, delle 
loro Famiglie , e Miniltri , che difpo* 
nevi d«' Gabinetti de' Sjvrani . e dall' 
altra parte non rolamente ardito , ed in« 
traprenktente , ma incnpsce di retrocede- 
re iifgl' inijH'grii una volta prefi . Si sì 
ia rniaa,;cia fatta da! G^nerald ClauJio 
Acqui- Viva al Pontefice Paolo V. , che 
s' Ei F.i(le venato alla condanna de* Mo< 
liniant fentimenti , egli Generale non li 
farebbe compromeffa dì trattenere mi- 
gliaja di penne de' Gefuitì Itisi Sudditi , 
«111; non ilVrivef^TO contro h Tua Sjntiìà. 
Ni>ti è tnen nota la paibta ardita , che 
fece il Cardinal Bellarmino a Clemente 
Vin. fai propolìto medelìmo ; Se la Ro> 
tnana Sede adun^ae nel fofpeitdere dì 
TcB^lìare i fiiù ftilmiiii «outio la donrìut 
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di Molina fis avuto , come fi potrebbe 
credere per principale oggetto 1" evitare 
qualche fcifma, e divifitmc , che pon«f- 
j'e in ifcompig-io tutta la Chiefa ■ elTj pren- 
dendo quefto partito, altro non fece .che 
atteneifi alle regole date da quel S. Dot* 
tere > la cui doirrìna Ailld Grazia Ella ave 
va a cuore di prefervare .come fua dagli 
afTalti di Melina , e de' Tuoi l'egjact . 
Quello Samiffifflo Maeftto in migliaja di 
luoghi delle celeri Tue Opere > pieno dì 
caricà , eh* egli età , vuole • che tutto fi 
TofFra t piuttofto che dar luogo allo Siì- 
fma . a B.i vuole bensì * che fi combatta 
per lii difefa della vericH , che lì efpel- 
la 1' inoi:rii)a dalla Chicfa , qual Madre 
fòlfa , ma vuuic , che la dìkfi , e U 
pugna tale Ha > che non s' erpongi ta 
Chiefa ■ pericolo di qualche divilìone . 
(■i) ( Eglt tnfegna ) , che ilcntti Vefèo- 
vi Cattolici per tal modo s' mgannafle- 
ro fino ad avere alcuni feniimenii con- 
trarj alle Divine Scritture , che mm il 
l ì deh- 



(i) Pro xerìtotf eertemus , & exprl- 
/tfWfff kjfpotrifim té<mqaam ftilftm Ma- 
treiH . . . Seé hòc fjciamut 4fftiiHfitet > 
aiquff ttrtaates no* "fyi'f fieritulum 
JivIfionU . . S, A»g. Jtm^ Xt ». 4.- 7. 5> 



debbn per verìrà convenire ne* loro Ten- 
timcnii .' Ma che però , Te eglino cado- 
no in un cotale j neon ve ni ente , mante- 
nondo ftmpre int.itto il vincolo liell'uni- 
t:\ , e iJclla carità , dcjlì (p-iiìve , ihe 
in loro lì vi^ufuhi ciò , tlie diceva 1' 
Apoflolo . Se in qualche cofa iliverft- 
metice la fentice , Itlitio faik pe; tnaoi- 
^•ftarvi il vero [t]. (Egli afTerina parlan- 
do (li coloro , che da le medefimi fi fe- 
pjraco ficiMido fcifma ) , che Ce egli- 
nr> rprnii dal Vento lidia fup;ibii per 
la tropjio a'iiJe Ic^giaet^i non vi 
gvcii'uro creduto col lcpata:(ì da Te ul- 
troncamenre « T Aja del SigiO^e avreb- 
be potuto rufFrirli nel Tito lecinio come 
la paglia (ino al ccmpo dell' ultima ftrH 
lilazioiie (i) = - Appoggiata a quelli prin- 
ci- 



(i) AVf Caibelitìs Epifcop'is nnftH' 
TÌendum tfi Jicati farle faUunror, ut ee»- 
tra Cmonicas Dei ScripCttret aliqoiJ fin- 
tianc . Sed fi cufloàho iitiitath . & rba- 
TÌeat'is vinciilo in hoc irjcìiinnt . fitt i» eit 
guBfì Apofioius aie , Et fi quid aliler 
fapitis , bee qanifut Deus viibis revel'ihir '. 
£p/Jt. centra Donatifias Jet. àe unii. Eccl. 
to. a8. tom. p.'col. ^41. 

(ij Nam -de Ut , gi/i fibifmata fe* 
te- . 



Digllized by Gooj le 



4t^ 



cìpj I» Chiefa Romana principale Dcpo- 
fìitiìi del prezìotb leforo delle fante ve- 
riii della Fede , e fpc ci al mente di quelle 
rpcrcantì alla Grazia di Gesù Cnilo , Ib- 
rpfk il fulmine , onde già aveva armato 
la delira per anerrare la fuperba • «d 
orgogliofa dottrina di Mulina , nrcrban» 
doli a tempo più opportuna p':rf.ir:ii; aio. 
T.ii)to più fembrava :n-n i-i :ofivc iìp.tuc 

difcnditori ^delic M.'linianc liovii.ì face- 
vano profelQone d' elTere ofTequiolì a quei 
tnedeliniì Cancilj , e Canoni della Cfiiefa « 
ne' quali le medefìme novità venivano con- 
dannate, e che colla vernice del Congrut- 
fnio , a cui furono obblittati ad attcnerfi, 
veniva ricoperta la deformità de' Moli- 
niani fentimcnii . " - 

XIV. Quarto. La Chieda, eomeche'ta^ 
-volta tolleri 1' errore > d pinttoRo <]'uét 
che lo fcguono . nel fno feno ; ella non 
pertanto non folameote noni' approvai 
nè lo Icgue , come s' h di già detto , 
I 4 ina 



■ttfunt , alia qagjlio efi i pnfftt ttiìm ter 
Area Domìnha mjqo* ai lenpat ullint^ 
vfntilatioait velut palesi fupntre nifi 
iento fwpeibr{ nìmìa levitate telfìjjeiie , & 
fife a hobis ultra feparajfekt Hit. 4t Vera 
fieiig. tt. fl. tom. I. tot.. fSOé- ■ ■'■ 
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ma per quanto è dal canto Tao, vi recla- 
ma contro , infegnando femprc le venw 
contrarie . 

XV. Queito i ciò , che iiifegiii S. 
Agoftino nella fua lettera 5$. dopo ifpaA- 
fo da noi pià fo'pra riferito ..Aveva egli 
deiio , che la Chtefa di Dio collitaita in 
incZLO ad una gran qtiaiìiiià lii paglie f e 
_di 7.jz3(iie rollerà multe eofe -■ =mii!lii 
. toteriit ; ( ma immeitiatsmenie foggiun- 
ge ) ; quelle cofe però clis contraiii; fo- 
no alla lioitrina diilla Fede , e da' co/ìu- 
mi , ella iioit U approva , nè fi tiene a 
lor riguardo in tllenzia.ne ti; ficgue (1) 3. 
Quefia fentenza di S. Agollino è apptig- 
giata fui domma dell' immancabiljcà , 0 
lia ini]uft:ttibj[iEà della Chiefa . Non fo- 
lamente non può ni.ineare la Cbìefa , ma 
nemmeno in ella può ceflare d non in- 
lerrnito i n fi gn.i mento di tutte le verìti , 
che Dio afìilò alla di lei vigilanza . e 
Guflodia . Cenerebbero le verità medeiì- 
me nella Chiefa e cedrerebbe il filo della 
Tra- 



(i) Ecch/jii Dei inler multarli paìeam, 
mulcaque Zizonia conpitata multa tolt~ 
rat , Ù (amen- quf funi contro fidrm , 
■wl bonam vitata nec apprvbat , tire ta- 
^et j net fi-eit . S, Aifg.£^fe, yj. «. jjv 
rm. >. tD(,_ 107. 
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Tradizione, cefTerebbe il modo di difi:n- 
deie le medeiìme vcmà canno gli ac 
tentati dell* errore , iè €on un coiidouo 
infegnamento di tutte le »eriià non ve- 
lììffe > tacitamente almeno > candannaio» 
e riprovato l' eiiore . V' ha anche di più, 
che la Ctiicfa in «quelle nii:iicfìn-.e cir- 
cuflanze , nelle quali è coflretta a Coffii- 
re , che aktiiio de' Tuoi Figlinoli dis 
delle fcoITc a qualche verìtè , Ella non 
tralafcia in tutte le occafìoni di dare pub- 
blici aitellati a fivore della venti . ed 
in nprov.ìi(ione dell' errore . Noi olTervìa- 
mo elTere flato queDo il contegno co- 
Haniemcme tenuto dilla Spola di Gesil 
Criflo. 

XVI. Se per cag'ion d' efeiDpia « 
Melitene nel Tuo Canli'go de' libri divi- 
DJineace irpirati connette quelli , che 4 
Deuterotanc niii a diconft . Se il Conci- 
lio di Lacdicea nel Tuo Canone reflantelì- 
mo iralafcia t Deuierocinpnici dell' aii> 
lieo Teflsroento, fé akani altri Padri ne 
dabìtarono t la Chiefa Romana sii* op- 
poflo ne dichiari 1' autorità . fenza peiÒ 
condannare i contrarj per mezzo de) S> 
Pontefice Innocenzo 1, . La Chit^fa AtFri* 
cana in un Tuo Conk:il;a. di Cartagine ■ 
Sw Agoffino , ed altri Padri .m grandiC- 
fimo numero f 9 tefleodo il C^ulogo ile* 
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'XiSvi fami ve gl' inr«r!roiio , o riconob- 
br.rii c'iandoli per Sacri i e Canonici i lìn» 
che coir andare del tempo Rm eliqita- 
ta , & ilediirata , Ì1 Concilio Plenario di 

'Trento ftilniinò 1' Anatema contro chiun* 

'que in avvenire la loro difina mmiià 
rieonofciuco non avelie , 

XVi;, Lo (leiTo fegui contro i Quar- 
ta-.leciniani . avvcgu-ithè la queflione non 

■rigujrdalTe direitiiiisnte la Fede. S. Vitto- 
le difirle la Trsilizionc Apoflo'ica . Egli è 
Tcro , che per int^rpoIlKi.jnc d) 5. Ireneo 
fi afletine dal fcpar.-Ti: d?.lh fua cotnmu- 
nione le Chiefe Afiaiie, degne altronde d' 
Tigni rifpetto . Ma finalmente cefTaie le 
ragioni , te quili fembravano cflgere 

^ualLhe riguardo , it Sacro Concilio Ni- 

"ccno coma ,dò 1' unifiirtnitìl nella celebra- 

"2Ìone dtlla l'^rqua . adempiendo in ciò le 
difpofi/loni del Santo Papa Vittore . 
XVill. Si trattava della gran que- 

■HìariK della validitit del Battelìmo àegH 
Eretici : Stette il Pontefice S. Sterno » 

xome era dì dovere , per 1' antica Tra- 
dizione , eCoriò . minacciò : H refcìndc- 
rc ciat corpo della Chief» porzioni si co- 
l[iÌcoe . e preiioCe . che ne formavano 

uno de'fuoi piiì belli ornamenti > era cofl 
troppo dui! , La tnaieria non e» forfè 
Tmiverfaltnentc poftt ìa nitta la fiu dù»- 
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rezza . Sofpefe perranto ogni ulteriore pro- 
tedinieiuo . Iiccoine ì Tuoi SacccfTorit 
finché res tì}quata,èf dtclarata per plè- 
varium Conci/iam ( qualunque ci CaR , ) 

XtX. Si vidde accadere Io RaiTo in- 
torno a' Scmipelagiani . Non folamente 
S. Agfflino da Dio fpecial mente dedina- 
to per eflereil Dortcre della Grazia , pro- 
tcfìc 3 nome delia Chiefa le fante ve- 
rità da' Preti di Marsiglia oppugnate : 
noli Colantente in cid lo fegaì S. Frorpero» 
ed in appreflb S. Folgetizio , ed il Si-* 
nodo dei Santi Vcfeovi Affricsni rilega- 
ti nell' Ifola di Sardegna i non folamen- 
te ciò fecero altri Santi Vefcovi , ma S. 
Cclefiino l'apa nella celebre Lettera a* 
Vefcovi delle Callie prefe la difefa del- 
la dotrriAa Ai 5. Agoftìne . Lo ftelTo feJ 
cero i di lui Sncccflorì , e fpecialment* 
S. Ormifda - nella rinomata fu? Lettera ài 
Vefcovo l'offefTore , dichiarandola cfTer 
defla quella della Chiefa Romana Cattolica . 
Finalmente il Concilio fecondo d' Grange» 
viabili folennemenre la dottrina ' Cattoli- 
ca f Condannò I* Semipelagiana , ed e(1èn« 
do ■ flato quello ConcrKo , qosntnnqbe 'iì 
ibif rp. Vefcdvi ,con(èrrtKO dalla Ghiera 
Romana f fu dn' tutta la Cfitefa ricevu- 
to '. ed aGq,1iltd forzi di Concilio Ecit* 

neoico* 



\\. Cosi (?■ S-MVoiiio di Gcriifalem- 
nie , Cd 1 R imani Puiucfici Siicceflbri d' 
O.ioiioiì armarono contro gli attentati di 
Ciro , di Sergto . lìi Pirro , e di Paolo 
caporioni de' Mmelici . Cosi S. Giego- 
zio II. 1 ed i Hioi SttLcefrort alzarono le 
loro voci contro gì' Iconoclaiti . Onde 
chiaramente appatifce , che fé talvolta la 
Chiefa ptr giulio rLitjioni = mv/M toleratSt 
uon è mcii vero. t-Iie. = net ■ appnbat , 
«« tticet , aec f/icit s . 

XXI. Lo Heiì'o fembra poteri! dire 
rirpetiq alla qaeftione della Iòne de' Bam- 
bini > che rriuojoria Cerna Battefimo. Egli 
è vero , che lj Chiefa da fei Secoli a que- 
lla psrre tollera la feiiteiiT.a oppoft,i a quel- 
la , che fu fcmpre inregnaca per undici con- 
tinui feeoli , come fpettante alla Fede : 
Ctintuttociò ella non lace .• Ne' Conc'il) di 
Leone , e Fiorentino riconfèrinò la fìia dot- 
trina ) e la cuflodifce tutto di sì per mez^ 
80 de Teologi , che la difendono , the 
colle premure lìe' Tedeli <li far todo fiac- 
tez/are i loro Fanciulli per torli dalle ma- 
ni del Demonio, e col àisgafio, e co' ge- 
miti dr quei , che anno la dirgnziadi non 
poter amminillrar toro ì) facto Lavacro 
priachè fpirino 1' anima .- E perciò che 
riguarda la regola delle umane- <^»Ta- 

f.ed il domoui dtUa neccffità- delT 
mot 
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amor di Dìo. rpecìalmente per efTer con 
lui riconciliaio. Egli è vero pur Troppo, 
che non meno il mofìro del grob^bililniOt 
etiti 1^ (loitrma del pfobabililmo avevano 
inondata qujiì luica la Ciiiela .- Mi (hj ? 
Riukì forie di i'vtìllere afliito i prczioC 
.dammi loro cQnirarj ? Celiò il filo delia 
T»dizion« Si cacqu^ h Cliiefa ì Non 
Jìa mai vero . Tediinonj ne fìana tante 
cenfure di Utiivern[;i , e di Vefcovi t 
tante prDp-jfìiioni cotidaniiate dull.i San- 
ta Side .- Tjnre granii' 0,)i:re ui'ci[C JÌ 
in Frauda , come nel]' ir.ilja , e nel- 
le Fiandre ; e fi può dire in tutte le par- 
ti del Miindo C^ttoltco , contro la pelti- 
lenziale dottrina del probilulilmo , l.iim- 
merabili fono gli aitelìaii della Ssnta S^- 
deidi un gita numero di Versovi i e l'pe- 
cialmente del Clero di Francia ii> curpo 
a favore dell' amore di Dio necefTario nel 
Sacramento della Penitenza . 

XXII. Scorgeli ciò in modo parti- 
colare nella cònilotta. della Chiefa per rap- 
porto al Moljnil'mo . Ella Io collera . o 
tollera piuttoflo i di lui difenfoii , come 
S* è veduto : ma nel tempio r^edeltmo 
quanti coaitiffcgni non dà ella di ripro- 
varlo p c del luo inviolabile attaccamen- 
to alle Idcre verità dal Molinifmo caar 
tndetK . BgH k vero i che h Sed« Apo- 
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Jloln;a fi riferbò ad altro tempo Ìl pro- 
nuruiarc la l'cncenza rilpecto al mcdcfi- 
mo ; ma ella non tralaiciò per l' appref- 
fo , fìccome* faiio avea per 1' innanit , di 
riconorcere ta dottrina di S. Agoftiao 
per Tua. I Romani Pontefici in tutte le 
occafioni fi lljmarono in obbligo di djre 
quella pubblica teaimoiiiaiiii al MjnJo 
tuicu : e liiu.ì ria/idare i tempi , clw 
il M'J:iilirmo precedcrono , fenia ripro- 
durre gì' liinoQenzi, i Z.jzìoii > i Uonifacji 
ì Ccleibiii, 1 Leoni, gli Ormirdai i Gela,- 
sj , 1 Grcgorj ,i Giovanni; fenia rammen- 
tare, che il Satro Consilio di Trento for- 
mò i faci CamiEii fulla Grazia culle piro- 
]e di S. Agolhiio, e che Clemente Vili, 
volle 1 die uells controverlie Aaxiliis, 
fervide di norma il medefìmoSanto, ren- 
za tutto ciò t dico > fi sà ■ ciò ette fcrillc 
Alellàndro V[IL nel fuo Breve alla fa- 
coltà Teologica di Lovaiuo , appellando 
la dottrina del S. Dottore = lìcurilliina , 
ed ìncoiitraflabile = . gli atreilaci dati »ù 
dò da Innocenzio Xl.-il celebre Breve 
di Benedetto XIII. Dmiffat preeet , e It 
di Lai Bolla Prttufat , in commcndaiiq^ 
ne dell' Agothniana dottrina , a cui dee 
aggiungerli il Breve di Clemente X'II- 
Écclefii Catbolitf, degli S. Luglio 17150. 
.nel (ja4le couferms il decreto della Coq< 
gre- 
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gre^ztone de* Monaci Vallombiolànt con- 
tro ì Moiinini .• e finalmente il fàmofo. 
Breve di Benedetto XIV. all' Inqmfìtore 
di Spigiia.Ln maggior parte d^lic ViÀ- 
verfìcà Cjctolichd fi fj prtìi;Ìi ti' eiioru 
anatcau a' Santi D^uori A^af\i;\o , e 
Tommulo : gli Ordini Rehgiofi qujfì tut- 
ti la docciiiia di quelli due chiari lumi 
feguonD} c i più grand' Uomini , che ab*, 
bla avuti la Chiel'a negli ulcimt tempii^ 
sì per pieià t die per dacirina , sì ancora giec 
fublimi dig.iKà della Chicfa , che occu- 
parono , Ci ■Jichiararono difenibri iiure- 
pidi delle giammai profcriice verità con- 
tri> la novit>k della Molimana Fazione , 
moiri di loro efpoiiendofì alle maggiori per-, 
fecuzìoni , ci alle più atroci cilunnie ,. 
le quali coraK^ìofameiite fififirono per, 
una tauia sì VatUa , e sì giulla . Mj ciò,' 
che più e da ns[arll , II è , elio la Cine- 
fa tutta in corpo I il Tuo fpirito > le Tue 
preghiere fono mia continua ri^i ovazione, 
del lìllema M-<liniano, ed una incelTante 
conferma della dotrina Cattolica. In fatti, 
tutte le pregliierc pubhlKhd tenlono a, 
chiedere a Uio una gra.'.ia oiiiiijj.itcnte 
una grazia operante ■ una grazia, che dia. 
la buona voloniì , e la buoni operazio- 
ne ; Quelle fi riconofcono da Dio , e non, 
(elMOto p.er inetì »' e però ci ne vieiia 



rin.' jziito t come loro Autore . V ìa 
nelfiMo , che ardire avell; di preren- 
féacarfi 1 Dio, col dirgli aSifOore.io 
s! sò , che da me dipende il nilvarmi , 
B perchè vot d«e i tutti , uè g'ammai la 
s negate 1 una grana iniiiiTereiite. Ij qua- 
e le totra dipetidc dal mio libero arbi- 
B aio, ed ■ me Tpetia il renderla tlfi- 
» eace. 0 nfl a ? E min lì crederebbe di 
be.temmure. chi in tal gviifa I),o iuj)pli- 
cafle . feppure quella , piegliiera può iio- 
Diinarfi? E nel Siiiema mitigato dal Cun- 
gruifmo non credo, che lìa iielTuiio , che 
preghi Dio in tale , a tonfimile guifa . = Si- 
s gnofe io sò , ctie fcmpre mi date una 
a <rrazìa di natura fua indifferente a pro- 
s oiirre. o non produrre 1' az:o le buo- 
=! uà ; ma vi fupplico coiiceJeim=:la in 
= quelle tali naturali eircolbuze , nelle 
K quali voi prevedete colla voflra fcienza 
=1 mezia . che piacerà alta mia volontà 
K di renderla efficace a . Tant' è egli 
■vero, che ripagnano alle prime Nojjoiii 
del Criftianefimo qu«fti nuovi ritrovati S>- 
flcmi, echei Moimidi .ed i Congruifli al- 
Itesi coilretti fono a continuamente Imen- 
tìrfi. e condannarfi , o celebrino la Meflà, 
o recitino 1' Uffizio , o preghino euan- 
dio privatamente. Appanfce quindi. che 
fé la Chiefa «fa da un Iato ena td 



quale tolleranza verfo ì tégaac! della no- 
vità) r« fofTce con gemiu > che le Tacio* 
fance verità dellji Grazia , e Ji ciò , dia 

n' è una naturale ll-qucla . vengano d.i 
alcuni de' Tlioi Figli, o cDinbjuute, o 
riguardate come cole di.iibiolc , e mtlif- 
fereiiti, ella dall' altro ben lungi tl^ll'ab. 
bJiidonarU alla faro difcrezifue < le di- 
feniìe quanto più può , le infegiia , le 
pratica , le liegue , eie inculca , e le pre- 
dica , e co' Canoni antichi non fug^eiti a 
preferii ione , e colle preghiere pubbli- 
che , e private, e co' l'ucri Riti ■ e per 
la bocca de' luoi Partorì . e colla vocei 
e cogli fcritci d* ìnnuroerabili difenlari 
dell' antica doEtrina . Sì conchiuila per- 
tanto , che fé talvolta pet alti Divini 
giudizi gli fcandali creTcuno talmente nel 
l'ilio della Chidia, die Icmbra prt.-vjier 
r errore alia verità , tal me medi è accaUd 
per atteftato dei gran Padre S. Agoiiino, 
:= die da pochi ai cooTervaia una fede 
lincerà , fcevra dal contagio delle prava 
opinioni s (i), con tutto ciò > anche fra 
■ K le 



(i) Et propter tane Congrtgjtianem 
fttcatit fuis a fi lumtn vfritatii aboUt' 
Haute Deus ia alfum regrfdit»r , ìdtfi 
Mtf nw%»i» a ftrs»mt ttnm»T 
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le folce tenebre, e le denfc nuvole , ond' 
è coperta \i venta , fi rende vifibile , e 
cofpicua in quei furii Campioni , die ne 
preaduna la ilifefa , come altrove iiilé> 
gna lo ftedo Sauta {i} . 

XXUI. Rimane ora il &ie 1* ipplì- 
Cizione de' pniuipj i nuoti tra Itib ili da noi 
fifiati al Q'jllro fagg^tio , ed indi (ì vedrì 
quale forzj abbia il prodotto argomento. 

Se egli è Vero , che il Culto al Cuor 
Carneo fia cosi eftefo , come lì prccenJe, 
( il che però non concediamo cusl facil- 
mente ) è dall' altra parte cofa po'^a fuo- 
ri d' ogni dubbio, che non fi può pro- 
durre a Tuo favore veruna definizione de!* 
la Chiefa, Ov' è quel Sinodci Generale , 
che approvato 1' abbia ì Qv' è perlome- 
no > una collituzìone Dommatica di qual- 
che Romano Pontefice y U quale in ter* 
miai fbrmaU ■ «4 erprelQ ordini , o di- 
chia- 

(ìpiatar Jinura , if ab staùam fravMTum 
«pinhnum (ab* purgsto . Enar. in Pfal. 7. 
». 7. 

(0 Ipfa ejl qwealìquaido obfcuratar, 
if abnubilatar multituàhe featduliiram , 
quando ptcsatortt intenduK trcum , ut 
jagittmt in ofiura Lm» rtOas urde, .Sei 
tamtn tune i> Jaìt fimi£m» tminet. 
Epifi. pj. fiiigr 4«. 8. 7, 
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chiarì lecito un tal culto . e Ferifca d^* 
anatema come ribelli alla Scrittura , alla 
Tradizione, ed alla Chiela i contraditio- 
ri ? Che ! fi produrrà firfe il Decreto 
della Sacra Congregazione de' Riti del 
n6$. ? Ma oltre che nefTun Teologo di 
due giorni . per. quanto un tal Decreto 
£a lifpeiiabile , 1' appellerà mar una de- 
finizione della Chiefa , egli è oramai tan- 
to chiaro > I. he nel decto decreto altro non lì 
(ratta , die del Cuore Simbolico > che vi 
iiorrebbe una fronte ferrea per negailo , 
e dare una mentita al Sommo Pontefice 
Clemente XIV. di Tempre glormfa ricor- 
danza, ed ai Signori Catdinali , clic in 
delta Coiigreg.iziorie iiitcrvenuero . Ma 
almeno non fi ncglicrci , che d knfo del 
fuddetto decreto fia dubbio; E da mi de- 
creto permillìvo per alcuni Toltamo i d' 
una Congregazione , del cui fenfo fi dì- 
rputa fotio gli occhi di chi lo compofe 
fi vorrà fare una collituzione Dommatita ? 
Egli è adunque vero , che la Chiefa co- 
me Chitfa non ks mai approvato un tal 
culto : E quello È un punto polio fuori 
d' ogni lìilputa . 

XXlV. Pofla la feconda verità Js noi 
{labilità , che poflbno nafceie delle dubbiez- 
ze ■ o delle controverfic intorno ■ ve- 
rità apputuwatt alla Fed(>,.i|. nhfi l'erro- 
» * . . . 
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re prenda nlvòltl pitde prellò di '(Dolci > 
core* è accadaco in inol[immi cali da noi 
riferiti fenza . che però fi poflà dire , cfie 
U Ctiiefa i' approvi , noti evvt ombradì 
difficoltà , die il culto al Cuor Ciraeo 
di Gesù , avvegnaché incompatibile coi 
lacri dammi dt;IU Fede fnCi eflefbt lenza 
che percid polla dirli , che la Chiefi 
l'abbia approvato ,coine dire noni! poAt 
«he la Chiefa abbia per camion d' efem- 
pio approvato il Molinirmo , la fufficìen- 
7a deli' attrizione nel Sacramento della 
Fcniten/a . il proliabilifmo , gli errori Sc- 
mipeUgiani et>ejì aneli' e(G una volta nel- 
la Chiela di Dio . 

XXV. Se la Chiefa non ha aneoit 
interpolo una perentoria definizione con- 
tro il nuovo eulto , nemmeno ne fiejjue 
indi , che v' abbia data la fua appro- 
vazione . Sarebbe un petlìmo > e perni- 
ciolilHroo argomentare il dire : La Chiefa 
non condanna il »le ■ ed il tal punto > che 
a* infegna da molti i La Cbiefa non con- 
danna la tale , « la tal cofs • che da moU 
ti fi pratica : Dunque la Chiefa ha appro- 
vato quella tale feutenza , e quella tal 
pratica . Guai a noi i fe così folte lecito 
conchiodere ■ Q,ii8l caos d' errori mo- 
ilruolì 1 elle a* infegoano comunemente 4* 
Cafaifii ; qua! portento d' abufi anche in 
materia di colto iBdadaiiofi picflb molti 
non 
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con fi dovrebbe dire approvato ? Dio cì 
guardi dal fare quello torto alb cadaSpo- 
ù di Gesù Crìfto.col dire eh' ella appro- 
va tQtto quel roalC] che ne fuoi membri, 
efpre Da mente non condanna . Il Sommo 
Pamelìce Alellandro VII. andò incontro « 
quefla falfs maflima , di cni aburavano 
malti autori condannando la propofi/.iane , 
la quale fullcneva , che trattandoli a de 
libri de' moditiii dee ogni di lui fenten- 
za riputarH probabile , linchì dalla Santa 
Sede condannata non venga , come im- 
probabile (i) =. La Chiefa adunque tol- 
lerando per lungo tempo 1' abufo, che lì 
fa da molti del Culto del Cuor di Gesù, 
rivolgendolo contro la di lei intenzione al 
Cuor Carneo , altro non fa , che ufare 
di quella prudente Economìa , onde fa 
ufo in alni conlimili incontri .- metta tt- 
Itrat i e ciò per giufte ragioni ; quali 
fieno poi quelle , che la raitengono dal 
parlare definitivamente i a noi non toc-* 
ca il cercarle . Pud darfì , che ciò fiat 
a/Hnchè per mezzo della difputa . II 
Venga a porre Tempre più in chiaro 
U dottrina della Chiefa , come in fat- 
ti i feguiio pn& darli • che ciò Ira per 
la lècouda ragione da dm apppottata ; « 

K 3 può 
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I)uò'd;ir(Ì alcres) . che Ciz h terza, te- 
itiL-iiiio mali m.Tj^'iori , o per qualche al- 
tra caiifa a noi non noia. Ciò che dee 
tenerfi per cerco fi è . Primo .' Che in quefla 
ficcome in tutte le altre dìfpuK riguar- 
danti puitit di dottrina > ed in tempi di 
confintiìl Drcuramcnci ognuno ìt obblìgaco 
di fuguire , per qjanro porta il Tuo fla- 
to, il documento <ii Vincenzo Lirincfe , 
di confultarc 1' amichiti > e di ccnciiì 
ilrettamcnrc ad elFa ac[acc8Co{i) .Secon- 
do : Che (ì dee mantenere con fomma 
caurela la pace ■ e I' unità . Si puà , an- 
zi li dee talvolta dirputare : ma 1' amore 
della verità , la quale non *à mai ilisjiun- 
ta djll.n canni , dve elìerne h regola , e 
non le proprie p.idioni . Il prevenire il 
giudizio della Chiefa col trattare da Ere- 
tici i contrari ■ il vomiiare coi tra di clE mil- 
le contumelie è uni cofa iniollcrabilé * e 
indegna non fntamente del Crìfliano , ma 
eziandio del? Uomo onelTo . Altra cofa 
è I* errore , altra la perfona t quello dee 
combatterli » ma quelle dcvoniì amare s . 

Dee 



f 0 Q^id fi nvoelta alieni mtagio 
Eeciffiitm tommaenlare conetmrì tutu item 
frovìHebit , ubi mtiqaìtati inbfreét . jQug ' 
prwfìtm jem iiùn poteft ab vita nnìttxi* \ 
fmudt Jfóm* Gtmmmit.I. a, 4. ■ 
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Dee tollersTfì colui , che difpu», ( <]!• 
ceva già il gran Padre S. Agoftino in ano 
de più celebri de Tuoi Sermoni ) > dee 
tollerarli colui > che dirptita . febbene ei 
Ita in errore t purché fi trarci di quelle 
qaeflioni . che nonTono fiate ancora con 
tutta la diligenza ventilate > e fìfTate col-* 
ta piena autoriiit della Chiefa. In q^eAo 
cafo declì tollerare 1' errore , ma ei non 
deve andar lania innanzi > iìnn ad atten- 
tare di fcuotere il fondamento della Chie- 
fa a . (i) Terzo finalmente; Che qua- 
lunque partito deve (lare difpoilo per ri- 
cevere con fonicninìone la decifìone della 
Chicfa , qualunque ella fia per efiere r 
qualora ella venga ad una chiara , e For- 
male definizione del punto controverfo < 
XXVI. Che poi la Chiefa medefìmi 
non rolamente non approvi > ne £egiia L* 
errotiea dottrina della Divozione al Cnor« 
Carneo > e materiale di Gesù prela nel 
fenfo intefodafuoi difenfori , ma che an- 
I 4 



(i) Ferfndut ejì /iifpatator erinnsin 
in eliis <}uitflionibus ma diligrntfr liigr- 
fiis , àum non piena Ectlejia , auSontate fir- 
tnatis , ibi ferendus tfl trtar : nan tan- 
tum progredì dehet , ut etiam fundamen- 
tum ipjhm Ecc/fjt* q»aten malìasw * 
Ser, ajb^ n. ao. Tom. $. co/. t3x. 



li dal cinto Tuo la combatta , e vi re- 
clami contro t ella è per mio avvifo co- 
fa il certa , chs ma fe ne pofla du* 
bitare ragionevolmente • 

XXVII, Ella lo combatte primiera- 

Tue reiterate dommaticlifi dccifioiii . Tem- 
pre fu(Ti(lenti > né foggette a ptcferiiio- 
nei colle quali viene coli' anatema ful- 
iiiiiiata qualutiqne adorasione non dircira 
a tutto l' Emanuelle, vale a dire allaper- 
fojia del Verbo di Diu.die ha a feuni-' 
ta r itmaniti . 

XXVUl. Ella vi reclama contro > eia 
combatte tutto 'lì col k Tue pubbliche pre- 
ghiere sì nella Liturgìa, che fuori) diret- 
te not) all'Umanità, tih al Cuore , né at 
Corpo, né al Sangue , ut alle Mani, nè 
a) Capo , né al Piedi , ni a qualunque 
altra parte di Lui : ma a G^sù CiiHo Fi- 
glio di Dio vivo, vedilo d' umana Car- 
ile per noi . Dal principio della Chiefa G- 
no a nollri giorni noti fi troverà una pitti- 
blica Orazione in qualunque Litnr^a ti 
orientale . che occidentale > in cui s' invo- 
chi > fi adori . li veneri qualche parte di 
Gesù Crino { feppure non fjfTe in quaU 
che erpreHìone , che C\ conofce apertamen- 
te eflere figurata ) • e non Gesiì Criflo 
tutto intero . Qiiindi la Cluefa nelle fin 
pie- 



prE^tiì€re è Tempre uti teftimonìo pubbli-* 
iio , ed aaieniicot'che depone mi pub- 
blico fifcale , che reclami contro le pro- 
fane novità degli adoratori del Caore 
Carneo con un culto fpecule. Ella vi re- 
clama per mezzo della Santa Sede, la qua- 
le rigectù per ben tre volte l' ifìanza t 
avvegnaché fiancheggiata dalle più prcf- 
fanti premure mendicate da var) gran 
l'erfonasgi i di concedere la MefTa , 1* 
Vm7.ia', e la Feda del Sacro Cuore , ed 
approvarne cosi indirettamente it culto t 
e clic lidi' anno 1765- Tinta finalmente 
dalle reiterate premure degl' importuni 
fupplichevoli altro non voile concedere, 
che la Meilì , r UHÌ7.Ì0 , e la Fe^a del 
Cuore prefo in fignilicato fimbolico , e fi- 
gurato « in quanto ligiiiflca Gesù Criflo pie- 
no dì caritè per noi . Vi reclama per 
irer.zo della flefTa IVIefla « c dello fleflo 
Uffizio approvato 1 non facendo^ nella 
prima menzione veruna del Cuor Cai'neo 
di Gesù CriRo , ma della Tua paflìone f 
morte , ed smore, e recitaudovifiilpre» 
fàzio della Fazione ; e per mezzo dell* 
\}!Rzìo, ìncotniRciandofì quello coli' In- 
■vitMOtio ■» (Siriftam prò mi>ìi pajfum ve- 
nite edartmmt 9 > e non =: Cor prò nobis 
paffuta M , come rcìoecamentc fi delira ne' 
Libretti dclli auova Dìtokìom t nc'qoali 



fi aitnbuirce tutta la Paflione al Cuora t 
e facendoli menzione nella feRa Lezione 
del Mattutino delift conceffionedeUa nuo- 
va Pefta diretta a rammemorare fotto il 
flmbolo* o denominazione del Cuore la 
carità di Gcià Crifloiche patifce i e Aiuo- 
le per 1' Uman Genere , ed iilitaifceil 
Divio Sacramento del Corpo . e Sangue. 
Contìnua a rcdsmsrz contro la Divozio- 
ne al Cuore Carneo colle reiterice dichia- 
razioni verbali della S. Memoria di Cle- 
mente XIV. Pon[efice da Dìo coltituito 
fulla Cattedra di S. Pietro per un attodi 
rpeciale predilezione verfo la Chiefa Tua 
Spofa, e de' Signori Cardinali della medefima 
Congregazione de Riiì > i quali hanno at- 
iellato effera fiata mente della medefima 
Coiigregaiione ^ che IÌ efcludeflc ogni 
forte di culto al Cuor Carneo > efoltaa- 
to lì dalTe alla Fcta la denominazione ed 
il titolo di Cuore prer» in tin fenfn firn- 
bolico ; ut excladtretur caltus etrit'is car^ 
naiis . eique fimplex tttuius cordit JimbO' 
Hit tribiieCur a . 

XXIX. Reclama * e difapprova U 
Chìelà il nuovo culto per mezzo di tan* 
ri Teologi, i quali i»lla Metiopoli del-* 
h Religione Catn^i fatto gli Occhi , « 
gli aafpiGi del Satno Padre . e col di Ini 
ag|ra(Ufflcan locoari»ne«> eoa taira vi-* 
60- 
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gore , e per mezzo dì altri Teologi, che 
in altre parci dell' Orbe CacioItcO non 
celTano <!' impugnarlo , e colli Vocci ed 

in ifcrìtto . 

XXX. E coBcìofRacofachè li temrri- 
A de* Promotori della nuova divozione 
era andata tanto innan-^i fino ad abufarCI 
della benigna conili fceodenza della Sacra 
Congrcgiiioiie de' Ritj , facendole dire ciò, 
che iiUEi ha m*i detto , cioè , eh' Ella 
al)l»a approvato il culto al Cuore Carneo, 
per ifmeiitire coHoro a chiunque chiede 
la dirpenfa dell' U/Uzio , e della Me^ladel 
medefimo Sacro Cuore ■ gli viene beni- 
gnamcnrc da Aia Siutiia toneeduta . f co- 
me t; foi^uito a moltiITimi in queft' Amia, 
ed ulnmaniente all.i Congregjzioiie rifor- 
mata l'e' Ciilcrcrenfi dell' ano, e dell'al- 
tro SelTo , come apparifce dal Decreta 
della Sjcra Congregazione de' Riti con- 
fermato dalla SniHJtA di Noftro Signore 
Ibcto ii 4. Settembre , di cui abbiamo 
copia predo di noi . ) 

XXXI. Ma ciò the dimoffra coli' «I- 
tìma evidenza quanto la Chiefo tenace 
dell' antica dottrina dtfapprovi , e condan- 
ni il nuovo culto fi è . che per ordine di 
Roma diretto agi' Inquifiiort d* Italia noil 
fi può pemienere la Rampa di vemii li-' 
biQ rigturdftite la divosiose • al Sacnt- 



Cuore di GcBÙ ) fe non vi vìen pollo in 
fronte un' avvifo , che la divozione fud- 
cjeica non ha per oggecio il Cuore fcnfi- 
bile 1 e materiale di Noftro Signo») ma 
il Cuore ptefo ìn un fenfo metaforico t 
in quanto denota la perfona adorabile del 
Divin Redentore amante degli Uomini , 
Trarcrivcremo qui uno di fimili avvilì, 
che è alla tefta d* un libretto intiiola- 
ro 3 Efercizio Divoto della viadi Maria a 
nampaco in Genova 1' Anno 1774. nella 
Stamperia Geziniana concepito ne' fe- 
gueiici rermiiii , - La Sjtra Coiigregaiio- 
= ne de' Riti nel Dettero de' 6. Setiem- 
= brc 1765- guardantlofi bene dal conce- 
= Jcre Ufli/io, e Mella , che in qualche 
= maniera avelie per oggetto il Cuor Car- 
ri neo di Noiìio Signore Gesù Cndo, 0 
s di approvarne il culto diametralmente 
s oppofto a ciò che Infegna Is fede in- 
3 torno alla perfona adorabile del Noftro 
= Redentore , unieamenie concedette la 
c FcHa del Cuore fìmbolico , cioè a dire 
= Uffizio, Mefla, e Fella di NoIiroSigi-.or 
3 Gejù Crifto pieno di carità verfo di 
s noi lino a patire , motiie per la noilra 
Z3 falvezza . ed iOituìre il Sacramento del 
= Tuo Corpo , e Sangue , la quale cariti 
del Salvatore de) Mondo viene fimbo- 
c; Icggiau I e laffigvnti pei nezzo del 



s Caore ■ al <]uile fecondo la maokia di 
a parlare , lì aciribuifce 1* atTezione dell* 
s amore . Onde lì dichiara . che errereb- 
a be grolToIan amante , e ìnliiiiiameiite lì 
s dipariirebbe dalla metice della Sacra Cuii- 
= gregazioiie > chiunque credefle > clic ef- 
s là «vcH'c voluto approvare il culto del 
a Ctiue fìlico , e Carnale di Gesù , in- 
et compatibile colf Analogìa di:lla Fede» 
= e che altro avelie -voluto permettere » 
=: che il culto della perfona di Gesti 
= Grillo Torto In denoniina/.ianc > ed il 
- imbolo del Cuore .- affinchè ciò meglio 
= lì comprenda) fi pongono qui le parole 
ts del Decreto fedelmente tradotte =9 
Sitfguono le parole del Decreto , e della 6. 
Lezione dell' Uffi/.io del Sacro Cuore, le 
qnali ci difpeiilìainu di iralccJverc > perchè 
altrove riporiate . 

Ag£m.i^;3fi le pubbliche Ttil Teo- 
logiche lòltenute in Roma luitu gli oc- 
chi de' Papi) nelle quili valiilami^nie s' 
impugna il materiale culto al Cuor Car- 
neo . za Si biiTnaiiitas Chrifli [ dicefi in 
una ], niquit piqtìfa n ve)h > cjfe olijr- 
tlum JingiiUris r,Hora:hnis , ii::ì!i.< mnius 
Aijliaffum c'ilcus oii'jcfiam ejfe poiejì pars 
Cofporìt ipfiiis . Itaqiif perpcrjin prur- 
f§s tamguam vbjtSma tultut propanitar 
tor 



torCbriJli e/trueum (i)^. la attn tcnunfi 

^arimeDW in Roma nello llels' Anno da' 
P. Ciltercieiid nfórmaci in occafionc del 
loro Capiioln generale vi lì It^gono a un 
di prello le nitJc/ìme elpryllijjii (i), 

XXXIi. Parla la diiela , e redama 
contro la nuova divozione per mezzo di 
tanti , e tanti Vefcovi > che ammetcer- 
la non vollero nelle loro Djocelì i e dì 
tan- 



(i) yfJi la Trj; de' PP. BtnMi'iri 
^fl 1773- J- P"!". Prap 14. 

(1 C Editarf di -J'iejl' Optra ba at- 
tMÌmenlt fatto gii occhi le Ttfi difeft 
melt anno 1778. PP. Cifienienfi i» 
Roma , netlg quali fitto il titolo Da ver- 
bo hiimaiia carne indino t[ 'vi fi l^gge 
la pro^vji:^ione fegiiente , che ì l' unde- 
cima ) . liiimatia Chrifii natura in unita- 
te hypofiófit diviat Verbo unita eodem pi- 
frepoque I.atri^ eulta cum Verbi Diviai- 
Wttt» colenda ifi . Cor Cbrifii, ji qoomado 
tolenttum tfi fymboli , proat cbaritatetn 
éefignat , qua Cbriftus nos eximium in 
modum dilexit . yift omnino repi t-bandus 
rft , interque fài^a! Keligionis fpecies nmaa- 
datidus efl culius Cordit carnei , quem non- 
tìidH non ira pridem loto ffirìtaalis , 
j-jmh<Jici Curdir Chriflian» pof»h tdirgan 
ttiun fropunere {ertentotunt , 
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tanti altri, che tntrodonofì veggendone 1* 

ahuro , che li trasferifce li culto, dò-vo- 
to a Gesù Cnfto fotto il fìmbolo di Cuo- 
re al Cuore materiale > procurano a luc- 
ia loro pofTa dì eltirparla , divuljraiido 
de' buoni libri in quello genere aiti ad 
ìlluninare le pecorelle alla lor cura ccm- 
tneile , iftruerido i laro popoli tà quella 
materia, ed ammonendoli non avere qu - 
Ha divozione al.r' oggetto, che GtsùCi.- 
ilo amatore degli Uomini Corto il fimbc- 
lo di Cuore .ad efclnlione del Cuore rea- 
le . Tra quelli degni Prelati vi deve ave- 
re un luijg'j rilpeitabile 1' tminentillimo 
Bandi VeRovo li' Imola , il qujie nel Di- 
rettorio dell' UfR/.io dell'Anno 1775- av- 
vila fotta il di 18. G)ug >o , non avere 
altr' oggetto la Fefta del Cuore , Te non 
fé Geià CriHo medelìroo ad «rciufìonv 
4el Cuor^ Carneo (1). 

XXXI II. 



(1) La pietà , fa modfjlia il fiip<re 
a nutfio iiijtgae Porporato , che tanto la~ 
Jlro rtta al S. Collegio , a cui rnetiia- 
minte I9 ha afiritto il RegH/inte Sommo 
^entefìcf Pio f/. gìujla ejìimatore de' 
-iooni, t Nipote di Lui ex Surare. ci di- 
Jpeiifaat dall' «ccennarae tanti altri , fa- 
feado ; tbt garjìo fola g»jpn bafiare ftr 
malti. 



XXXltl. E dopo qaefli contraUcgni . 
che dà la Chiefa di difapprovare il nuo- 
vo culto t fi ardifce fciiveie , e Campa- 
re > che l' abbia approvato ì GiMnlici il 
Cielo t ripetiamo un' altra voha , dal Ci- 
ti un il gran torto alli calla Siiola ili 
GeJà Crifto , col crederla capace di ap- 
provare un culto , che div:dt: G.sù 
Cnllo. e dilnij^G il Modero dell' incu- 
nazione . Se ella non ha voluta opporCi 
ancora alla novità con un' elprelTa . e lì>- 
lenne dt:linÌ7Ìone , vi lì oppone però ella 
con le lue defìnÌEioni antiche , e con le 
fue preghiere , e colla condottai e di- 
eluarazioni del fuo Capo , e calle voci 
di tanti Paliori dei primo Ordine , c 
cogli Icmti de' fuoi Teologi , i qujfi 
Viva mantengono la non interrotta am- 
trina della Chiefa sà quello pulito. 

XXXIV. Non Ò d' uopo ora f^rmar/J 
• rifiatare ferìamente tutto quello ap- 
parato , che- trovali alla telh del pri- 
mo M Saggio Teologico ■ ( Libro per ai- 
ero indegno di qualunque canfidc ragio- 
ne ) intorno a Perl'onaggi , che fono fia- 
ti portati- per la nuova divozione, e che 
colle toro Lettere iftirono preflb la San- 
ta Sede, aftinché vcniDe approvata. Im- 
perocché luttocìd che altro prova , 
hou fé che i fifimocori del nnovo cnlte 
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erano potenti preflci qàe* grandi rì- 
fpettevoli Perronaggi , c che col loro 
credito > e co' loro maneggi ìnlìnoaro- 

110 loro la nuova divozione , ed octen- 
nern Lffnere commendatizie prelìo la San- 
ta Sède , percliè venifle efanunata , ed 
approvata , qualora lo meritafTc' 



CAP. VII. 

'Qa'into Pregiudizio eonfro ti nnvt Ctltt 



Variazioni intorno al medesimo 
de' suoi Difensori . 

1. T A Veriià è una fola , conforme in- 
J-/ fegna il gran Padre S. Agoltmo(i); 
non edèndo ella altro . che la 'confor- 
tnità di una cofa tolta regola Hiprema^ 
che ì Iddio medelìmOt e però alla è im^ 
mntabile . ed indi vifi Siile . Sono quertì 
principi fuddetto gran l'aJre Ijiarfì 
ia tutte le Tue Opere , e di cui egli 
iin continuo ufo . AH' oppoflo I' et' 
L ro- ■ 



(O Eaarr. in Pfal. ii. ». ii. Tow. 
4> Ofirim (•!. 4^. 
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fOre conGdendo net declinare da quella 
fuprema regola i fìccome ciò può Teguirc in 
iniiumerabili maniere . così innumer abili 
cfler poflòiio git errori cootio uoa me- 
defimi verità . Da cid ne oaTce » che 
cuamn .piopclo delU verid (u fempie 
r efTere U oiedeltina in tutti i tempi i 
in tucci i luoghi , in tutte le ùrcollan- 
ze I in nelTuD modo foggetca • cangia- 
menti , ed alterazioni ■ ed ■ raiiaùo» 
ni : c carattere dell! errore , e della mCD- , 
sogna fia il cangiare coaanoo 4' ifpec- 
to fecondo le. varifl cirsofiaoK > che cmift 
patircQno . Chiefa dallo Spirito S. di* 
retta > che d' ogni veritì l' il1rmfL-c , e 
che per quefta ragione vien detta dall' 
Apoftob « Colonna ■ ed immobile bafe 
d' ogni venti q ha Tempre cTpaAi i fuoi 
dommi > ' e b Tua dottrina co* tcrmiju 
più chiari 1 e pift ièmplici ^ oSt \* h% 
calò , eh' ella abbia mai folTcrto di far* 
vi verana Ibite di mutazioni . 1 Nova- 
tori per contrario dipartendo^ dall' im- 
mutabile > ed indivìdua verità giammai 
fletterò fermi, ne' loro priocip) , ma iì 
fboo veduti del continuo cacciare lin- 
gaaggio t efprclEooi , e dottrina ufarr 
nunini equivoci « ed ambigui t e flm- 
tuaie intotoo a* punti della loro ciedcn^ 
Quindi fiso daT pnou .Sscoli della 



Chief)i fu dai' dìfenfort de* Cattolicldomnd 
iiflaco come un principio incontraftabile , 
che U variazione ta materia di dotmiM fi* 
un regno lofallibile di falfìià . 

II, E* bene afcoltare q^el graa lume 
della -Chlefa Gallicana. , il gran Qofluec • 
fi Quando fra' Cnlliani ( dice quello ìn- 
coinparabile Prelato ) fi Ibna vedute del- 
le variazioni hcIU erpollzione della Fede, 
fono Hate confidarne .come conirallegno 
di falliti ... La Fede con fempiicicà fa- 
vella lo Spinto Santo comunica le co- 
Ijnizioni pute , e la verità . che k da ef- 
Ib infegnata ) è fempre uiiifbrme nell' ef- 
preHìune... Ter codelìa ragione tuitocià 
che varia . tuccociò che aggrava di ter- 
mini ambigui , e confulì > fu l'empre &ì- 
taHQ forpecto , e non folo fraudolento f 
ma anche aifolutamente falfo , perctifc pa» 
lefa una confiifìone i cui la verità non fug-- 
giace (i)= ■ Su quedo principio . eh' ei 
convalida coli' auiontà dei pià antiihi 
Padri queOo celebre difenfore della Fede 
appoggia la Tua impareggiabile Storia del- 
le VariasÌDDÌ ■ (he fconfìtTe • c debelli 
j novatori degli ultimi tempi . 

- tu. Stimiamo' 4Ì! fiu^-pcranp uà 
♦ I. »• gnu 
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gionmeno tilt' Chìefatfe velendo- 
ci noi pure- del medefìmo princìpio mo- 
ftrìamo eziandio pet qneHo capo > ctie il 
nuovo culto porta in fronte il caritcere 
dell' errori . 

IV, La Chiefa intorno al culto dovuto 
1 Gcsà Grillo ha la lua dottrina chiara , 
e precifa . Gesil Griffo è' uno , elladice: 
dunque > ne conchiude , una fola adora* 
zlORii gli compece '. Il culto dee ellei 
conforme alla credenza .- Gesù Criflo è 
Dio I ed Uomo bensì , ma ha alTanta 1' 
umanicìt indivilìbilruente , ed iitfeparabìW 
niente . Una fola adorazione pertanto , 
un fol culto vi (ì dee indivifibilmente , ed 
inreparabilmente. Egliè un tutto , egli ui» 
fola Perfona diviit.i . I» quale regge > e 
foltents l' umana natura in fe . Il culto 
deve eflere diretto alla pcrfoiia . Se lì 
moltiplicano i culti, e le adorazioni , con- 
viene necetl'aria mente moltiplicare le per- 
fone > e dividere qneflo tutto in tante par- 
ti t ed in tante perfone > quanti fono i 
diverlì fpeciali oggetti i che ano vuole 
fdrmarfi di adorazione > e di culto . Ap- 
poggiata pertanto » quelli princìpi incon- 
callì ella con tutta la chiarezza , e preci- 
fìont fulminò I' anatema ne' fuoi EcuMe- 
tiici Concili contro coIorD , che ardilTe- 
f tD9lu^c«e la adoEuioQì in Gcfà 
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Crldo. Così clli debellò Neflorlo , edl 
fuoi Tegaaci > c trionfò della Tuperbicre- 
sìa > la <]uale con un mondo dì eqnìvoch 
di rotiigiiezze , e tli Tolìsmì cercava di 
nafcondcrfii e di palbarc la propria de- 
fbcmiiik ■ per ndì ferpeggiare con mag- 
giore fraachezza nel campo del Signore. 
A coftoro ella ha fetiipre detto, dice, e 
dirà fempre = : Se alcuno non onora l' 
Emanuelle con una fola adoraiione . ed 
una fola glori Gca-zionc non gli aitribuirce, 
in quanto il Verbo lì i fano Carne , eh.* 
egli Ita rcomunicato [i] a . Ella intuonò, 
ininona , ed intuonerà loro a . Se al- 
cuno dice, che Crifto fi adora in due na- 
ture, donde vengano introdotte doe ado- 
razioni , cioè leparatamente s Dio Verbo, 
c feparatamente all' Uomo , e non adora 
piunofto Iddio Verbo Incarnato colla pro- 
pria fai Carne . come abbiamo per an- 
eba Tradizione lino dal principio della 
Chiefa . eh' ci fis .fcomunicato [i]a. Ec- 
co nitida . e lampanie la dottrina della 
Chieft , fempre coftante > fempie la mc- 
L j de- 



(i) Anathem. 8. S. CyriUÌ iitter a&a 
emniSi Bpktf T. ). Cau. Edh. (ti. 409. 
(») Sinod. y. CtUdt. «. Cm. 9. Tom. f. 



(lefìma 1 come potremmo con Tomma fe- 
ciluà dimollrare colla continua, e non in- 
terrotta catena de' Padri , e colla delinU 
zione di aUri Concil) , Ce pi altri uoa 
ivelTcro intfaprefo la medefinia fàdca » ■ 
quali rimettiaino i nofiri Leitott(i}. 

V. DiatnO ora ana fcorra pe' libri 
de* Divori del Cuore , e dc'difinforidet 
nuovo culto. KJ omeilo per ora i cRe que- 
llo culro è di gtà condaunsto , e prokrit- 
to ne precedenti Canoni , conte quello p 
che le adorazioni in Crifto moltiplica ■ 
adorando feparatamente Gei& Crìtto ■ « 
Teparanmente il di lai Cuore ; ciò* dico ■ 
smeflb per ora t efponiamo rolcaoco le Io* 
fo ▼atiazioni t i loro cangiamenti fecondo 
I* Opportunità de tempii le loro efpref* 
linni cquìvochei ed imbrogliate , ed i loro 
Tofìfmi . talmeniechè fembranoavet prelo 
per loro cfemplari da imitare ( ci lì con- 
doni I' cfprellìone ) gli antichi Pelagiaola 
m Nefiorianì celebri nell' Ectlefiaflica Stoi^ 
ria per la loro afluti» ed ingitiMVole ini* 
niera di fpiegire i propri reniìnicntì . 

Vt. Sul bel ptiadpio gli aatori i ed 
i nuvi ApoAoli M «uovo oggetto di 



(i) KtHi la Jyiffirt€»mM Cmmmit»- 
rid delP AvvMat9 èlafi ^ì,* Àttì^t^m^ttm. 
Ltlttrm Ifiruttha , 
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culto > F ctevoiìone fi fono fpiegat) eoa 
tana la chiarezza immaginabile . Eglino 
fenza farne mi(tci:o< propofcro og* 
geico fpeciale di Venerazione il Cuore dì 
Carne di Gcsò Grido prefo da Te foli»* 
rio > e come feparaco da tutro il rÌDia* 
Dente di Gesiì Grillo . 11 Patrinrca dellf 
nuova Divozione» vile a dire il Socinia- 
noGobdwino nella Aia operetta ìntìioUta : 
e Cor Chrifii ì» Cflit , rrga pectatoret /* 
terris = , quello Cuore di Carne da fé 
folo eì propcne per oggetto di Divozio- 
ne a fuoi afceti , come lenfìbilmente ap* 
parifce da non meno fedeli , che lunghi 
eflratti datici da celebre autore [i] . Ei 
parla d' un Cuore eltremamente molle) C 
tenero , propenfo alla niifericordia Verfo 
gli Uomini per quella fìmpath , che ha 
con el^ . come quello che i della mede 
lima follanza. L' indole buona di qaefto 
cuore«j^qDell* * che deve animare i Fe- 
deli t 'Mondo r Eretico > ad avare a lui 
licorfo . 

VII. V Alicoqne nelle Tue pret«ft 
vìffoni parla di un Cuore di carne cesi fo- 
litarìO) la cui ImDisdne piacevs ( a Gesù 
L 4 Cci- 



(i) Ltttert éi ÀHtrefifio Ttrìmdct 
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Crilto ) a che In pubblico fi erponcfle , 
ed ovunque efpofta fòlle ...ad cllece pub- 
blicamem» odorata apporterebbe (^ni be- 
neiiiziona a . Il l'idre Gallifèi mio tlepitl 
arJenci promotori del nuovo culto, e che 
cocaiuo fi all'.iricò per ilbbilirlo, e pio- 
pa^atlo CI olTitura , =s che quefto ci pro- 
pone unicjmenic il Cuore adorabile ili Ge- 
sù Crillo lenza relaxione al Teflante del 
Itiu corpo[i] . Un' alno Gcfutti parimen- 
te FranceU non fi fpiega con meno cru- 
dev^za incorno a quello puliti) . ti dice , che 
■quella UivDzioiiE = non fi propone ad ogget- 
to . che il Cuore dì quello medi:fiino Sal- 
vatore 1 feuza alcuno Ipeciale riguarda al 
timanente del fuo Siero Corpo (ija , 

Vili. Colle (Ielle frafi ad un dipref- 
fo fi fono rpiegati gli altri tnaeDri' , fe non 
che. anno cominciato a lifcia're quelle pa- 
role a fenza relazione al reftante dal Tuo 
Corpo t fenza alcnno fpeciale ritturdoal 
rimancnic del fuo Sacro Corpo ^^come 
quelle • che troppo fcaadalezzavanu ì Fc* 
deli : Ed ecco già la prima variazione, fé 
non 



(i) Galli fet divozioBf al Cuardi GesA 
Ub. i.tap.^.pat. ói.dtirSJiz. diyeaezis 
•74J- • , ■ 

r 1 ) DerouvilU BJtniòt ai ll»4ìtazi9* 
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BOI) dt cofa I almeno dì linguaggio , Ccx 
tninciando pctcanro ■ moderare la prìnit 
crudezza ha iiitraprefa a fpiegarfì colle 
feguenti frali , cioè che quella Divozio- 
ne conlìile nel dare = onore , e gloria al 
Cuore di Gesù, come parte Snnciflìma del 
fuo punilìmo Corpo (i) =. Quella Divo- 
zione eoiilìlte ( dice un altro ) in amare , 
ed onorare col culco particolare il Cnor 
di Carne, pane preziofa del Corpo ado> 
rabile di Grillo (i) a . I] Sacro piagato 
Cuore ( rpicgalì un altro ). è 1' oggetto 
della Divozione , Cuore ■ che riguardato 
fecondo le naturali proprìeiìi è la parte 
più nobile di quel Corpo Santifllmo , e for- 
fè principio della vita d' un Uomo divo- 
to (j) = . Che rpropofito / 

Spicca quivi ìl profondo fapere' dì 
quelli Dottori nommeno nelle materie na- 
turali , e filofofìcbG» che nelle TeoIogU 
che , e divine. 

IX.' Qiiefto fecondo fiften» in nnlla 
dìfièrifcc dal primo, amendue convenendo 
nel 



(i) Raeeelta di pii Eferciz} ,eolh fal- 
Ja data di Velletri pag.i. 

(l) Divaziane al Divìoifjìmo Cuore di 
IT. S, G. C tolta falfa data di Ltreto pag. $* 

(3) MedrìtoétUa divasàoat JetS.Cuo- 
we.Bróf(fai'l$6.p,i.,ttf.ii> («g* ^'^^y 
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nel fare un' otrffctt.i Tpeciale di culto . 
il feimilice , e Wo Cuore di Carne di Cri- 
ito parte del iuo iiv-ito Corpo . Snitanio 
nel fecondo lì tace quella fcandalofa 
prelDone a Tenzi vaiuna relazione • eièii* 
za veruno fpecìale riguardo al riminen* 
te del corpus. Ma coavenenilo nel fiMir 
do efTenxiale della cofa tra di fe » noa 
bfciavs la feconda erpreffione di ecci? 
tare le grida degli Zelanti , come le ec* 
citava la prima , 

X. Quindi è convenuto trovare ttn* 
terza maniera di fpìegartì i la quale po> 
telfe in qualche modo palliare la deRVv 
tnìtà del nuovo culto , e rallencifle il 
fervore degli animi giudamente concitati > 
S) ^ adunque penfatodi non rapprefentarc 
più il femplicc Cuore I come oggetto di 
ìpecial culto : benil- il -Cuore '> ma ed* 
me orato alla Diviniti . a II veto . « 
rea! Cuore di Gesà Crifto alla fna Divi- 
nità infeparabi Intente congiunto • ( dice 
Un CordicoU fotto il finto nome del P. 
La - Colombiere ) > è F alto oggetto della 
nofira divozione = (i)> il che però do« 
«au- 



(i) IMvpmW «/ Sgtn Ctort itt Otti 
fnpofia dà' Pr^ttUÌ Jetlm €aHgr^M2Ìam* 
Magghre dell' Vniwrjitè di Brtr» f. I> 
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«irigìa il fondo della colà . ConciolEachi 
eomnnque ei riguardili alla Divinità iiife" 
parabilmenre congiunto , Tempre peiò i 
vero / ^he il Culto hi per ometto im- 
mediato t e difetto una particella del 
Corpo di Gestì CriHo Teparara i e ifivuIOl 
dal fuO' tutto . lo cKe è contrario a tutte 
le prime idee, che hanno ì Fedoli del 
Culto dovuto a Gesà CriHo. Tutti hanno 
apprefo nel loro Catethifmo . che Geià 
Crilìo Figlio di Dìo fatio Uomo fi adori 
ia fé flelTo , e non in partì ■ ed in brani , 

XI. Bifognd adunque cangiare Avel- 
la per una quarta volta. Si dice adunque i 
che = r oggetio materiale > o ita fenlìbi- 
le ( di quella Divozione ) è il S. Cuore 
di Gesù , non giil prefo per fe nudamen- 
te • ma come unico alla Santa Umaniti • 
c per confcguetiza alla Divina Ferfonadet 
Verbo (!) = . 

XII. QueRa quarta ìpotefì , tuttoché 
dalla prima in nulla (i divetfìlichi riguar> 
do all' oggetto del Culto , ella le è non 
periaoEO, per un akio rapporto diametraN 
mente contradinoria . La prima vuole » 
cbe I* oggetto dcUi naovA Divo^e lia 



(i) Dsl^ Amore ni Sten CMortJiGt-, 
ìà pag. ZI. libretto flampat^ finsa 4»t0 
ili ttwfo t oi di iyo£o . 
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'si il Cuor dì carne di Geiù pTcfo per fe 
Colo, fenza veruna iclazioite , o liguBldo 
al rìoianente de) Corpo = : queftì ilP 
oppoflo pretende , come aneftaQo tepi- 
rote tellè liférite , che abbia per og^tto 
lo lleito Cuore d , non gjà prefo per Te 
nudam ente , ma come unito alla Tanta Uma- 
nità s . Ora il Cuore fenza relazione , a 
riguardo al rimanente del Corpo , ed il 
Cuore non già prefo per fe nudamente ■ 
ma come unito alla fan» Umanità è pat- 
pabiliflìma contradìzione . Conciofliachi nel 
primo cafo fi nega qualunque forte d' in- 
tervento ilall' UmiDÌtii , nella quale v'ha 
luogo il Corpo, e nel fecomìo fi vuole , 
che tutta r Umanità , e per ctnfeguen- 
23 eziatulio il Corpo v' alibia ÌI fuo luo> 
go . Cosi l' errore fi rmentirce da fe me- 



(i) Chi VùUfse un faggio dille teii- 
tradizioni di quep nuovi Maefflri nel 
fare V oggetto della nuova divozioae , 
prenda di grazia un Libro intitolato = La 
Divozione al Sacro Cuore di iV. S.G. Cri- 
fio ti' un Sacerdtté della Compagnia di 
Gesi tradotto dal Frantefe J * fiempato 
ÌB Venezia nel 1771.. £( vi tmeri nei 
Cap. I. ittttpTÌm» Paiftf t.i.)(be P eg- 
get- 



Xm. Ma non lì fono fermale le va- 
jìazioni degli adoratori del Cuore. Pec 
quante iflanze efG fi faccH'ero ìii Rama 
alla Sacra Congregazione de' Riti > per 
Ottenere la MiilTa . e 1' Uffizio del Cuo- 
re > giammai quella volle accondifceude- 
K alle loro richiede, come fi ha dalla 
S. Memoria di Benedetto XIV. Rinno- 



^efto particolare iti qaefta /fivozìone è f 
Amorf- immtiifa del Fii;liaolo di Dio = , 
Alla pag. j. lo Jlf(fo amare ne è ntn fo- 
iameace a »ggetCo = . ma eziandio = wo- 
fi-jo * , coafonehndofi /' uiio coli' altro ^ 
quantunque fitno due afe difp/irati0iiie ; 
ella pag. 4. s La divuziiue al Cuor dì Ge- 
li sa i uà femp.'iee tituh : quindi ^iii- 
fiifiBente t' iaférifit pag. (bs per uni 
tal divozionesa s'intende un' ardente amo' 
re , che fi tùncepijce per Cesà Criflo = , 
à' onde ne deduce inoltre cm non minor 
verità , che la Jlefsa divariane = non fi 
riduce gii ad amare folaweiite , e ad onorare 
con un (ulta fiogolare quel Cuore di Carne 
fimile al nojìro . che fu une parte del Carpa 
adorabile di G, Crijto = ..E peri alia pjg. 
6. dice, che = non fi prenda qui quejit 
f arala Cutre > tbt nel Jenfo figurata = 
C6»-1H« dkiIAt t fi* t»t^ Autore è un 
Ne- 



TKe le premure nel 17(^4. « nell'Anno 4 7^;. 
conforme li è detto nel capo precedente* 
tfTa Sacra Congregazione concedi V Uffi- 
zio, e la MelTa fotto il tUalo di a Cuore 
dì Gesù ai prefo peròqaelto voi:abolodi 
Cuore in un fenfo fimbolico , vate a dire 
in quanto fignilìca la carità , e I' amore 
nnmanfo del Oìi'm Salvatore verfò -gli 
Uomini ( talchi I' oggetto della nuovi 
Fefta non fblTe il Cuore materiale > e «ai^ 
neo di Gesù Cnfto. ma Gnà Cnllome- 
delimo riguardato come amante degii Uo- 
nini . Tutiociò apparifce dal Decreto me- 
deftmo della Sicra Congregazione > dalle 
Lezioni dell' Ufficio approvato r c da hc- 



•ìtemUo ile Materiali Cvrdicoli ? Coatal- 
tocib et foggiuiige immediatamente , fbe à 
Cuore divino confiderato , come Ma 
fatte del Corpo adnàbile. dì G. C. ì 
freprinwtnte P Oggttta ftnfihile di quejl* 
éittozìotm 9. Si fiudi, tbi fui d'éf(»dart 
^uefi" Anton , t con fi Jlefa , « to' fvoi 
Compagni . V oggetto di quejla divoàt* 
ne = i G. Crijlt , e C immenfo fmo amo- 
re^ 1 ^ue^9 «' i il motivo : il Cuore fi 
f rende in un fìufa figurato 1 ma nel 
tempo vuiefimo egli i l' oggetto fta^ 
^btle iella nana divttint . b Menò* 
u eft inì^nitu libia. 



ette dichiirazìonì degli EminemilHau Car- 
dinali I ch< la deità Congrega2io[ic compo* 
Aevano . e dalla Santa Memoria di CI«-< 
mente XIV. > il quale in qnel tempo er» 
ono ' di EHI . La cofa dunque parla d« 
(è > tutte le inventate ipniell cadano t 
«erra allo fpleudòrc di tanto lume . Ms 
U colto el Cuor carneo non fì vuole ab- 
bandonare > avvegnaché il Capo della Chie- 
fà dichiari , che debba etTere affatto efLlu-^i 
fo .- = Ut fxcluderetiti toltus cordis earnti a» 
t che rcilcarito gli Ci attrtbuìfca il pnroi 
Semplice titolo di Cuore prefo in un fen* 
fo metafurico , (ìmbolico , e figurato 
=; Eiqae Jimplex titulus Coriiis fmbolic'i tri' 
tutrftur = . BiTogna aiiunque variare per 
la quinta volta > ed accoppiare inlìeme , 
fe fia poinfoile il moAruoro donuna di 
dividere Gmù CrìITo fotta preteflo di 
adorarlo > ed il culto da renderli a lui 
focto. il titolo, e nome di Cuor fimboli- 
«o, per non iembrarc di ripugnare trop- 
po alla fcoperta al decreto della Sjcri 
Congregazione , ed alh dichiarazione ver- 
bale di un Sommo Pontefice . E' quella 
la llrada prcfa dall' anoninia Romano au- 
tore de' Biglietti confidenziali Og- 
getto della uuavt Fcfla, [ dice egli 1 % 
non * 



(i> Bigiìttta fetwda pag. 18. 
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Bsn è il Cuore Carnale , e natetikle pre- 
citàineate • ma il Cuore ( aroate ceiti- 
mente, e materiate ) non preci fimenis io 
quanto è tale ■ ma in quanto è fìmbtilo rap- 
prefencativo della Carità s . onde fecon- 
do quell' autore feguito ora comunemea-i 
te dagli adoratori del Cuore . il Caorc 
carneo , e materiale è oggetto della tefitt 
■ non lo i . Non lo è Te fi rìgnaidi 
fèmplicemente in Te ItctTo , lo è però ri' 
guardato come fimbolo. Noi non ragio- 
neremo intorno all' afTurdità di quefto 
nuovo fidema.Ciò hanno perfettamente 
cfeguiio, e r lltuftre Autore dell' Aniir- 
rttito , e gì' infignì Teologi . che com- 
pofero le Lettere , che il medefioo An. 
tirretico accompagnano . e finalmente il 
Dotiinimo Sig. Avvocato BUfi nell'opera 
ftampaca fotto il titolo D'iffércacio commo- 
nitoria , fuimtt interpei , ac vìndex . 
Soltanto ci riltringiamo a pregare i no- 
liti lettati di riflettere con noi : 1. Che 
l' Autore de' Biglietti non dice già.- a 
Oggetto del nuovo culto ■ ma oggetto 
iella nuova Fefta a : La ragione ne è. 
d-im' egli medefìmo. ed i fuoi feguaci fi 
eiprimonO . che it Cuore miierìale di 
G:siL Grido lì può, e lì dee adorare in 
1^ Aeflo con culto fpeciale • fenza riguar- 
dMrlo , come fimbolo * che it fimbolo hi 
Ibi- 



c 



fbitinto relazione alla Feda : quindi ne 
naice la loto difhnzione tra a culto Tem- 
pìice • e culco foleiine a- 11 fimbofo ha 
fulianto di mira qucft' uUimo, e non gii 
il ptiino . Per U qusicofa non oAante il 
Decreto della Congregazione fi pnò) e fi 
dee il dir loro tuttavìa venerare, ed aito < 
rate con culto fupremo di L:9CrÌ3 al folo 
Djo dovuio il Cuore materiale, e carna- 
le di Giiù Crino, lenza neppure riguar- 
darlo come lìmbolo . 11. Che quefto nuo- 
vo lìllemB dell' Autore de' Biglietti (quan- 
do ezianilio fi eflcndelTe al culto , cheej 
chiama s femplice s , non toglierebbe, 
nulla alla deformità . ed alla ripugnanza, 
che ba il iiuuvo culto colle inf.llihili de- 
fiiiuioni dcilj Chiela inturuo jII' adcra- 
zione dovuta. a Gi.sù CriOo . Cunciol]ia- 
chè Tempre i vero ■ che'l' oggetto im- 
mediato del culto è quel mufculo i che 
noi chiamiamo Cuore . Il riguardarCo 
eziandio come fimbolo della carità diGe- 
sii Cnfto oon toglie, the il fupremocul- 
to di Liiria non termini immediatamente 
ìli una particeli,! del Corpo del Reden- 
tore . Ili. Che I' L-IT'ere ili Ambulo non 
può fi}rm>re ongiitto di culto , e ciò per 
oge evidcntiflìme ragioni . La prima per- 
chè i) fimbolo ■ come fimbolo nulla con- 
tiene di tealclk . rpecùlmentc qaand' è 
M del' 
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della rpecìe > di cui trattiamo . Per ct- 
gion d' efempio la iìammi è altresì fìm- 
bola della carità > e li paò erprimere li 
carità di Gesù Grillo verfo gli Uomini , 
per mezzo d' una fiamma ardente < co- 
me in fatti i medefìmi Cordicoli dipin- 
gono il Caore cfalante fiamme . Ora la 
fiamma come fimbolo della carid culla ha 
di reale > concioOiaLli^ 1' elFer di {imbo- 
lo unicamente dipende da un rapporto , 
che lì & nel noiìro intelletto tra lafìam- 
ina > e la cariiit . Sirà dunque lecitoado- 
rare la fiamma! Se lliamo alle parole dell' 
Anonimo > fi potrà Sicuramente : ma fopra 
ài che caderà il culto ? Saprà la fiamma 
maietiale? Allora faremo adoratori del Dio 
Mitra t come i feguaei di Zuroalire . So- 
pra il iìmbolo Ma ijuell' è mi nulla , fe 
fliamo al di lt)i.lìftema . Contiittuciò io 
porrò dire a di lui imitazione , com'egli 
dice . = Oggetto del nuovo culto non è la 
fiamma materiale precifamente . ma la 
fiamma ( certamente materiale ) non pre- 
cifamente in quanto è tale, ma in quanto 
è fimboio rapprefentacivo la carità a . Li. 
feconda ragione fi è , perchè la carìtàtdi. 
ctii il Cuore i fimholo ( non per una ne^ 
cefiària conneflìone tra il Cuore > e la ca- 
'^ti, ma per OD mero beneplacito degli^ 
Vofflioi J DDD % oggetto di colta «marna-. 
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tivo unicamente . Adunque motto mend 
il Cuore ) cbd delta caucà è fimbotOrlV. 
£natmente , che netta teoria , clie ci dS 1' 
Anonimo, cadono a tetra tuae^te ragio- 
ni , per cui volevano gli ancicliì Curdi- 
coli , che il Cuore folle oggetto di culto . 
tglino fi appoggiavano ail' elVer egli uni- 
to alla diviliiia , all' eiTer principio delta 
vita 1 e delle azioni di Gesù Crifto * « pec 
nulle aliri titoli , che leggere lì pofTono 
prcilu il Gallifet . ed i tuoi copiatori , e 
prenci! Goodwino . Ora tutto quello fi 
ìafi;ia ; e non è più il Cuore , chefiado* 
ri HI quanto Cuore d' un Dio : ma fola- 
inenie > e precifamenic in quanto fimbolot 
cioè Iti quanto agli Uomini è piaciutova- 
tè;fi della figura, e della forma d'un Cuo- 
re , per rapprefentatc quella pafTione , 
che dicefi amore , Ecco a clic ridu- 
cei; la gran divozione , da cui fé fti»- 
mo ai di lei autori, dipende la profperi- 
tà, e la fulTiftenza della Chiela ,c quanio 
in ella v' ha di più caro , c di più pre- 
ziofo ai veri fedeli ■ 

XIV. Un fefto fifteroa è nato dopo 
quello dell'-Autore de' Biglietti . E per- 
chè nò } Se fu lecito 1'- inventarne a 
Goodwiiitf a L« - Colombiere I a Gatlifei * 
e ad altri , che BbI>iamo finora rippoT' 
Uttr penhè non farà egli lecito il 

Ma, bri- 



bricarne un' altro il a T.'olog» Ciccìsto 
re s , ói cui £ quello, che fìjmuqii) per 
riferire ? (ì'ieft' è il finema delle a Preci- 
fioiiia . Avevi il chiaii limo Sii^n ire Av- 
vocato Bufi provato , (.Ile 1' aJo'-jre il 
Cuore di Gesà Grillo così folitario dife 
con culto 'fpeciaie , era un dividere G^sà 
Criftu, cioì m Ciré del Cuore una per- 
Ibiia Tepamta (!■ tutto Gesà Criflo. Ilfìo> 
firn autore per falvarlì da quello precipi- 
zio , in CUI vanno a piombare i divori del 
Cuor Carneo, (' appiglia alle mentali pre- 
ciltoni .3 Edeiido il culto ur,' atto della 
noftra niente, ( dice coftui ) , non puà 
aisi dividere di per fé ciò, che è intiero, 
e indivìfibile . Può certamente rappre- 
fcntarlì una parte, v. g. il Cuore, diltin- 
to da furto il r*(to del corpo , come quel- 
lo , che nelle fue fuii7.iO[ii ;'UÒ liberamen- 
te prefL-indere : ma non vi farii aLimo , 
che lì perfuada di divider^: varamente un 
corpo colla precifione della Tua menìe 
Noi defìderisma , che fi legaa b Ietterà 
doctiflitna di a Antropifco = contro que- 
ilo nuovo campione del culto al Cuor Car- 
neo , in cui valoForamente ccmbane le 
di lui mentali pret:i(ìoni , e fi vedere col- 
li maggior chiarezza . «he la di luì fetw 
tcjn- 
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leaza aon roUmente contiene tutto il ve- 
leno de' più crudi Coidicoli , ma eziandiOi 
che non i litro , che un ammalTo d' er- 
rori del più puro 9 e pretto Nelluriani-< 
fmo . 

XV. Sembra , che le variazioni avreb- 
bero dovuto qui fermarli : ma quale ila- 
biliià può mai avere una dottrina , che 
da tutti le parti arra colle piò letnpliùt 
e chiare noiioni d^l Crillianefinio t Ma- 
raviglia pertanto non fii , elle un nuovo 
Apologilla della iiiiova divozione abbia 
egli altreiì abbandonato i Tuoi predecef- 
fon , e pro<.'Ur3to di feguire una flrada 
diverrà . II di lui fìltema fetnbr^ il più 
moderato . Ma alla perfine và ad urtare 
in tutti gli Icogli . ne' quali hanno incon- 
trato tutti gli altri macllri Cordicoli ; 
voglio dice , che egli vii a terminare col 
culto (Ie! Cuor carneo- 

XVI. Egli pertanto pretende > che 
•ggetto della ■ nuovi Feda fia il Cuor 
di carne , finibnio della Ciriiil , e dell' 
altre virtù eferciiate da Gesii Grillo nel 
corfo della fua vita mortale .- ma il Cuo- 
re non fi prende ptecifamerite come pir- 
te divulfa . e feparaia f nel che egli aper- 
tamente contradice agli altri Maeftri > co- 
me cofta dalle loro parole Topn riferite) 
tu. riauaidam UDicimente some Jìnbolo, 

M 3 od 
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nel che t recondo lut , non s' ingerìfctf 
nella mente del divoco veruna idea di 
divìCìone (i) rapprefcncando , e connO' 
taiido tutto r Uomo Dio , il fuo CotpOr 
la Tua Anima , la Tua divina PerfoJia. 
L' ilìituto lielb nollta open non porta il 
fermarci a dìmofìrare dall' un Iato la 
contradizione manjfclta , che in fe cootie- 
iie quello nuovo fcappatojo de' CordKtK 
H , c dall' altro la perfetta cotrifpon- 
denza , eli' egli lia nel fjiiilo ccgli al- 
tri fillcmi I e clis per coiifcnueiiia ne 
contiene tutta 1' empietò. Ciò ha di già 
piTfettamentc efegaico il Sig. Avvocato 
BlaR con altrettanta moderazione ■ quant* 
è il furore , con cui gli fi è fcateHato 
contro il Sig. Teramo , Aite, di cui fan- 
no profelfionc i Signori Cordicoli contro 
gli Avverrarj de' Uiro errori, come ben 
)ì veda dillo loro Opere , quali fono i 
Bìgtietli Conriilenziaii , il Teologo Cac- 
ciatore, it noltro Tetamorl' autore dell* 
Aniìrretìco , ma fopraiiutto P auioie da* 
Saggi Teologici . 

XVII. Sebbanr anch' ci neU* atte- 
neifi all' crror comiwe d' involger ntl 
cuU 



(i) Bfoeiìrl. Tetamus i* Vtr» (»ltm, 
if fello (^rdis Jefu ... Apt/Sgftim Jìki 
11. top, 7. ^ag- 66. if tlibi. 
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«ulto il Cuor carneo hi Toluto d&re un 
nuovo moaomento di variazione con una 
Itravagante fìngolarità , quale è di non 
TÌconorcere nell' amore dì Gesù Crifio 
il femplice motivo del nuovo Cullo , 
tns il vero, e diretto di lui oegccto : Quin- 
di nel fecondo Saggio avendo riferito 
alla pag. 341- riguardo «Ila recente di- 
TOÙoae le reguenci parole di Monlìgnoc 
Langoet = il Tuo oggetto è 1' itnmenfó 
amore, che ebbe Gesù per I' Uman Ge- 
nere a> aggiugne nella nota, che vi 
quella rimarcabile diferciiva , = La verdo- 
ne Italiana di Venezia 1745. malarien< 
te dice il fuo Qiotìvo , il che nulla fz 
li propolìto I polendo ncil' Adorazione 
il motivo efler diverfo dall' oggetto = . 
Ot>d« « Ae—p*!*!*-!' oggetto del nuovo 
Cttlto rpiegato • ed intefo fecondo il pro- 
prio fifìeiDa, che vuol uniforme alla pn- 
ma Origine del culto medefimo, dice> 
ed ìnfegne alla pag. 176. che contiene Ìb 
& = non folo 1* onorare in qualunque 
modo , ma onorare coli' adoraùone queir 
amorofa volontà , o amore fi riguardino 
( in retto ] , ed il Cuor di carne figu- 
rante lì riguardi ( in obliquo }. e coa- 
dori 1 non precifamence , perchè lìmbob 
ÀI qualunque modo , ma perchè i tal 
finliDlo » cioè cuore unito alla Dìvnìtìa. 

M 4 XVUI. 
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XVIII. Noi non ci tratterremo Tiol 
confrontare inlleme quelle varie Ìpote(ì 
da loro inventata per rimuovere da fc 
tucia l'odiolìtà , che in fé coniìeiie il 
nuovo culto , e per fotirarfi dagli Ana- 
temi della Chida fulminati centro coli>. 
ro , che moltiplicano te adorazioni in 
Gesù Cnfto. Ci baili d' aver pollo fol- 
to degli occhi de' noliri cari leggitori 
le variazioni di qiielH ntinvi M ellri | 
carattere , che ficcome egli è inlepari- 
hìlu dall' errore , così e^li è incompati- 
bile colla fempiice venia della Fede. 
Se dunque que' S gnori ci vengono ad 
importunare col nuovo culto , colle pre- 
cere rivelazioni > co' prtteG miracoli dt 
Dio operaci in di lui £ivore , noi di- 
remo loro , che prima convengano irt 
di h a fìHarne bene I oggetto , le il 
Cuore lenaa veron riguaido . e relazio- 
ne al Corpo I fé il Cuore come parte > 
ft come (imbolo • fe non come parte i 
ft prefcindciidD dal Tuo tutto , o non 
prefcindeodo : in fomma fi aggiuflino tr» 
di loro, e pofcia potranno prefentaifi per 
efferc flfcoltati . ConciofFisthÈ coraunqua 
tutti collimino a volerci donare un nuo- 
vo oggetto -di culto fcoHofciuto alla Ghie* 
fa per diecifette Secoli , qua)' i un Cuoi 
di cune ) noi feapie ibbitmo tatto il di* 
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fino, ( è eotne non P avremo ? ) ili dìf 
loru.-Noi fenza encrare tii le voilre fpie- 
gazioni , (Iiflinzioiù , fotiigliezze > e di- 
Icrcpanze , vogliamo adorare GesH OriAo, 
il vero Emanuelle > Verbo di Dio Intar* 
nato <iucioin[ìero . cuti» uniramenre . con- 
templare i Tuoi patimtfnn , afcolcure i Tuoi 
ìaregnamenii , imitare i Tuoi tfcmp'f, fpe- 
«re ne' ("noi meriti, ed aniBre , chi tan- 
to ci Ila amato .- andate pure , che noi 
non vogliamo adorare i>è Cuore , nè pet- 
to , uè tel^a > nè mano , nè piedi ; ma 
Gejil Grido Verbo di Dio , che come 
fatto Uomo nel tempo ha tutte qucfte 
cofe , ed adorando la di lui Divina Peifo* 
na, adoriamo altresì Cuore, petto. occhìi 
capo , e tuti' il rimanente del di lui S>- 
crau ffimo Cotpo. e la di lui Anima San. 
tiiStna t che le fono ioflanziaìoiente noa 
Steno ch« iaf«paiabilii)eiitc natte • 



CAP. 
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CAP. Vili. 
Condujtme Ai tutta /* Optr» . 
e^ -a i F — ì iN 

Noi crediamo , che qualunque Uo- 
mo 1 il quale fenza prevenzione, o 
fpirico di partita avrà letta quella noltc' 
■ Opera . ne conchiuderà non poterfi ài 
vcrui) F)glio della Cliieia andar dietro 
alia nuova divozione al Cuor carneo i e 
materiale di Gc5Ù , conìe quella , che 
porca in fronte tutti ì caratteri dell' er- 
rore i Ella è Hill Dovicà « e novità in 
punto di dottrìAi , tnttandolì dì oggetto 
di culto , che alla dottrina appiniens » 
come abbiamo dimofirato • Ella trae la 
fua origine dalla Itmacciori Sorgente d' 
un NcDoriano , e Sociniano , e da una 
Cattolica I e pia Religìofa: ma che par- 
te per ignoranze , parte ingannata dalla 
fua fantasia troppa vivace fpaccid nelle 
ftte rivelazioni errori notabili > de* quali 
non vanno erenti le fue efprellìoni , ed al- 
tri fuoi Scrìtti : fece promelTe , e vatici- 
ni . che r evento dtmoflrò falfi , per non 
cfTerfi ( nè adempiti > nfe efeguid . Ella fa 
propagata , e ciò fi diede .ad- intendere 
pec upecialf dttertniuautHW divìoi daaa 
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cèto di perfone fempre amanti di novità 
in materia ili dottrina > e che dat Tuo pri- 
mo nafcere fu lempre riguardato da per- 
fone illuminate, come nemico della'veri- 
la , e della Tana morale , che fi è fabbri- 
cato un fìlfen.a tutto partìcohre ne' punti 
più importanti della noUra SjntilGma Re- 
ligione . Abbiatno fatto oflervare ■ che 
quella divozrone . e queAo nuovo culto 
ben lungi dall' cfTerfi propagato in una 
ro.ioiera degna della Maefta di Dio , e 
corifiTOic alle traccic,ed agli ammacflra- 
nieciti lafciatici da Gesù CriRo , altri mez- 
zi non ebbe, che falfe profezìe . ftiSi 
miracoli . caltumie, intrighi , cabale > e 
mezzi totalmente umani . Si è finalmente 
fatto vedere, che ad imitazione di turte 
le airre novità -in.-maw«a di Relijrione 
quello cullo ha prelo tante forme > quan- 
ti fono preflb che que' , che n' hanno trat- 
tato. Ei non ha potuto fullìftcre fu fuoi 
piedi , ei non ha mai trovato luogo > da 
ttttre le parti difficolti > quindi nate fono 
quelle tante variazioni > delle quali fi 
dato conto . 

Se tuttociò non baftafle per tenerne 
lontano qualunque Cattolico ; più ancora .- 
fe nemmeno batlafTero per convincerlo 
della ripugnanza del nuovo culto colle ve- 
nti fwidamenuli del CiiAiaot^uiOi qual 
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i il MìRero dell' [ncarnlzìone > el'Unità 
della l'erfona di Gesù Crifto , e i doccinìmi 
fcritct di tanti celebri Teologi sù qusiìo 
punta*, ci lufìnghìsmo almeno , che pof- 
iauo farlo entrare in un dubbio rag. One- 
vole , ed ir) ujia faggia diftìdenza , fe quefto 
culto a» GOnfortno a' principi della Reli- 
gione > e per conleguenza lecito ■ oppare 
dalla medefima dillbnaucc .e confeguentfi- 
tnetice illecito . Pullìbile ! che colanti lu* 
ininofìnìmi rcrjiiì • e ciò che abbiamo 
detto io quello picco] trattato , non 
fieno altro , che incxìe , che parole de- 
Itituite aS'jtto d' ogni forza ? Uomo do- 
tato di raginiie noi crederi mai . Noi fia- 
mo di femimento . che abbiano foni dì 
dimn^razlonc contro il nuovo culto . Ma 
ci contentiamo , che il compiefTo di (anti 
argometici dedotti dall' intnnfeco ,e dall' 
efirinfeco dclU nuova divozione confide- 
cifì iolcaniD , come una fpecie d' argo« 
menu niente piiì < che probabtli . Quefti 
devono far per lo meno, che il Criftianci 
vi abbia qnalchc riguardo, ed indurlo a 
dubitare fondatamente , fe quello nuovocal- 
to conforme fia alle verità rivelate da Dìo, 
c dalla Chiefi profefTate , ovvero vi ri- 
^^ni , e lìa colle medefioie lacompati- 

M> r< coil , «i fi pauuutdi 
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tifletceret die qui li trac» di un» divo- 
zione non neceiriria alla falute I coiifor- 
mc ne coDViìngono i faci difenfort , e 
che foltanco dopo la met^ del Sacolo deci- 
mo fettimo fi è introdotta per accendere 
nel Cuor de' Crilliani, dicon' eflìtilSin- 
to Amore di Dio . Or I' amore di Dio 
neceflària aflalutamonte per la falate può 
per altre flrade ottenerli da Dto > fenza ; 
che d' uopo (ìa over ricorro a quella di- 
vozione alcrimeoti dir {ì dovrebbe .the 
la Chiefa di Dio per tsuci Secoli lìa fiat» 
priva del divm' Amore > e che i Santi 
Martiri., i quali hanno £ino il maggior 
atto di carità , guai' è quello dì dare la 
loro vite per Dto, e tante altre anime , 
eh' erano Bitretnnti Serafini di carili , 
folIéfb'naM~f»ùvj-4---Mnor-di Dio . 

La divozione pertanto ai Sacro CiiO' 
re non pu6 riguardarli al più alpìA,che 
come un mczEO eftenore > il quale pud 
contribuire ad accrercere U carni , e co- 
inè una GoTa di fuperrcgaaions , Ma fé 
quefta divozione . queft' oggetto di cul- 
to fulTe tale, qual viene da' fuot impu- 
giiatori defcriito I cioè quale errore in mal- 
teria di dottrina importanti (lima > come 
tendente a diflruggere il Miflero dell' 
locarnazione. > quale pratica rupeiftiziora • 
« come ditecto a fcoavolgeie cotta l' Beo- 
no- 



I 



oom^a del Ctiftianefimo i Te è rimen» 
probabile , che tal fu. a qual pericolo 
»• cfpone il Criftiano nel praticarlo ì E 
per una divozione noova i non necefli- 
ria , non comandata , di cui la Chiefa fi 
pafsò per diecifeiie Secoli , la cui om- 
miflione non è peccato veruno , per at- 
teftato de' fuoi piiì nfcaldati proieitorij 
e fcnza di cui non pud giu-igere alla 
fomraiti della perfezione, ed al più alto 
graio di Santità poITibile in qucfla vi- 
ta , un CrilHaiio, un C^cmlico , un Figlio 
della Chiefa dovri porfi ad evidente pe- 
ricolo , O almeno a pericolo probabile 
di efercìtare on culto intrìnfecamente il- . i 
Ueìto , e che mette a foqquadto le pm 
prcziofe . e le più care verid della 
Koftra Santiflìma Religione * Vi fi nflet- 
fa feiiamtnte. 

IL FINE. 
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